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IL GOBBO 

DI SANCASCIANO 

A chi legge . 

Icono che per efiliare dalla Repubblica degli 
Sparrani Nauclide , Uomo ficcome nel fuo 
mangiar tutto gola , così per la Tua gval- 
fezza tutto pancia , badò che quell'avve- 
duto Senato lo faceflfe non altro che vedere 
al Popolo nimiciflimo di tal razza di Uo- 
mini . Ora io mi penfo che in una fomi- 
rliante maniera fi potrebbe fare dell'Opera del Signor Dottor 
Girolamo Manfredi Medico di Prato , titolata : La ferita 
ferirà Mafcbera. Cioè , clic per farla efiliare dalla Re- 
pubblica de' Letterati , baftafTe darla loro a vedere, per 
elTer eglino Amici tutti giurati della Verità , e quella all'in- 
contro tutta piena di Falfi. 11 folo vederli adunque dell 
Opera mi par che fia un adequato gaftigo di efia . Ma L 
Autore dell' Opera , o quello poi lo vorrei gaftigare in un 
altra maniera , e vorrei gaftigarlo con fargli quella burla—» 
che fece Ridolfo da Camerino agli Ambafciadori della Re- 
pubblica Fiorentina. Aveva quefta perchè poco contenta-, 
del proceder di elio ftante l'cirerfi egli feparato dalla lor le- 
ga , e collegato colla Chiefa , aveva , dico , fattolo di- 
pignere fcalzo ed impiccato per un piè al Palazzo del Pode- 
ftà , ed alla Porta di S. Frediano j donde poi fu sdipinto, 
e mandati a lui Ambafèiadori. Accolfegli Ridolfo con cor- 
tefia , e gli volle a definare con elfo feco. Or mentre (la- 
vano a tavola fu d' ordine di lui accefo in un Cammino dietro 
loro un gran fuoco come fe foCTe ftato di Gennajo , quan- 
tunqne fofTe di Luglio. Gli Ambafciadori fentendofi Icot- 
tarc le Spalle , domandaron Ridolfo perchè per lo Sol bone 

A 2 e'teneffe 





e'teneffe il fuoco alla Menfa? Vercbè ( rifporc loro a un trat- 
to Ridolfo; quando i Fiorentini m'avean dipinto, e m' 
avcan dipinto fen^a c*lz e in Z a ™ba , d' allora in qua mi fo- 
no sì intirizzite le gambe , che non mai l'ho p&tkte ri/caU 
dare : e perciò per ribaldarle mi conviene tener il fuoco vi- 
cino anche di Luglio . Udito ciò gli Ambafciadori ammuto- 
lirono. 

Avendoci adunque il Signor Manfredi tenuto fofpefi per 
la gola più di tre anni a cagion di dar fuori la fua Rifpoft*. 
allo Specchio che non adula del Signor Dottore Anton Fran- 
cefeo Bertini ; ragion verrebbe ch'io l'invitarti adeGnare da 
me , e che nel tempo chVdclìna , gli accenderti dietro una 
folenne baldoria con cui fiottarlo . Ma perchè quantunque^ 
noi fiam vicini col cuore , conttittociò fiam lontani di luo- 
go , e perciò egli non accetterebbe l'invito $ ho rifoluto irt 
quel cambio di mandargli a donar quefh fogli , che forfto 
gli potranno fervire di DeGnare , e di Fuoco. Di DeGn*. 
nare , affin di dare un gran pafcolo all'ambizione di lui 
colle lodi dovutegli : di Fuoco , per ifcottarlo fé non_. 
alle Spalle , almeno alle mani ; acciocché in avvenire e' va- 
da più ritenuto a fchiccherar le carte in oltraggio del Signor 
Bertini, del quale ellendomi fatto Pattino , lo va' difen- 
dere cootra '1 Signor Manfredi , ancorché foffe dalla fua 
Il Mastro di cazzuola 
Ch' aveffe f pento i piè nella ale ina. 

Se ciò mi fia per fortire , Voi o Lettore amorevole il 
giudicherete. Contentatevi pertanto in qualche ora più ozio- 
fa del giorno di dar un occhiata cortefé a quefti medeGmi 
fogli ; e fòprattutto da. che e' fon privi di Protettore , de- 
gnatevi di proteggerli Voi , perchè fòlo a Voi , tutto rif- 
petto gli dedico, e gli confagro. Che fé a fortuna vi pa- 
reffe che vi aveffe entro loro de' Motti o un po' troppo fcher- 
zevoli , o un po' troppo frizzanti , compatitemi 5 poi- 
ché con troppo ignominiofà maniera G è portato colui con- 
tra '1 mio Signor Bertini . A chi diede fuffate non G con- 
vengon confetti. E perchè non penGate che io pigli ciò per 
pretefto j eccovi un riftretto fedele di quegli oltraggiolì At- 
tributi di cui lo carica il fuo Signore Awerfano. 

il Signor. Manfredi a 8. del fuo gran Libro chiama il Si- 
gnor 



5 

gnor B«rtini Incivile, a 12. Corrivo, a 13. troppo Credulo, 
tilteratore di Storia , e lo incolpa di maliTjofa friezz*. 
a i(5. Io dice Finto, a 17. Idolatra di f e ftcflo , e Schernitore. 
a 18. Tcrjido. a 19. Detrattore, e Temerario, a 20. Ingiu- 
ito, Malcreato , e Incivile . a 15. Gabbatore del Volgo. 
a 28 /rtca«ro , Trecioitofo nel giudicare , ed Ostinato nel 
fosttnere . a jj- por» Verito. a $4. poco Kg/co • a 41. Co«- 
traddittore . a 44. dice che egli è di Cervel gobbo , e di 
Mente oslinata . E che per avere quel groflo Scirro in teiìa , 
non fi poteva dirizzare alla cognizione del vero, a $<>. \o 
appella Sconfiderai- a 56*. Scontrato , Di} avvedute », 
Temerario , e TazZ'- a TeijMtf » e Litigante ingiù- 
riofo. a 67. Baccalare, a 69. dice che è di gwatftf fanta- 
sia, a 70. lo chiama Vrecipitofo nel credere , e Corrivo a 
briglia fciolta . a 78. Ettore di cofa tutpiffima . a 79. <Jg- 
gravutor del Compagno . a 80. Tià vano d'Empedocle, a 
Si, Scrittore appannato, a 83. Vanagloriofo . a 85. Ttyn-. 
vero Galantuomo . a 26. Fingitore , Bugiardo , e Trafo- 
rato, a 90. Conten^'ofo. a 92. gli dà colpa di chiare cor- 
bellerìe , e lo chiama adulatore , Volubile , e Bilingue, 
dandogli ancora di H&a&fi » e di Zanni nel cenfurare. a 
99. lo dice Cin/co contenzjofo ; e finalmente a 105. Mali' 
vno . 

A Voi ora Lettor diferetiflìmo s'afpetterà il giudicare , fe 
fia fuori di ftrada la maniera del mio rifpondere j e fe il 
Signor Berlini regiftrafle fuor di proposto avanti allo Spec- 
chio che non adula quell'ammonimento d'Origene contra_» 
Celfo , cioè : Maledilla , conviciaque jaculari non efl 
difputatoris , fed plebt\orum , indignum Thilofopho vitium, 
& furoris indicium Da che una di quelle Scritture che_, 
contn lui compilò il Signor Manfredi , cui rifpondeva il 
Signor Berlini , era colma degli fteflì Detti oltraggiatori, 
e di molti altri ancora più ignominiofi di quelli . Vivete-» 
felice. 



Eccel- 



Eccellentiflìmo mio Signor 



GIROLAMO 

MANFREDI. 

Oi lènza dubbio vi maravigliente che io che 
non fon Proftflbre cji Medicina , ma Fatto- 
rino d'uno Speziale di Sancafciano , abbia 
prefo gl'impacci del Roflb con rifponderc—» 
per l'Eccellenti /lìmo Signor Anton Francefco 
Bertini a quella voftra grand' Opera , che 
dopo più di tre anni di ponzatura l'avete.» 
alla fine partorita , e data fuori con quefto Titolo : la 
Verità fen^a Alafchera . Se Voi però ne afcolterete il moti- 
vo > non folo ne deponete la maraviglia ; ma facilmente 
mi buferete confefTando che io non poteva farne di meno . 

Sappiate dunque che trasferitomi un giorno a Firenze a__i 
far provvifione di droghe per l'occorrenze della Bottega del 
mio Padrone , me n'entrai in una delle più ragguardevoli 
Spezierìe di quella Reale Città , dove ornai fb che vi ha il 
fior della roba. Or mentre flava io afpettando che que'Mi- 
niftri mettefTero all'ordine ciò che aveva loro domandato; 
vidi là in una Stanza ragunati a crocchio molti di que' Dot- 
ti ed eruditi Medici , i quali andavano cenfurando la (ù ri- 
detta voftr' Opera. Curiofò perciò d'udirne i lor fentimen- 
ti , tri' apprettai pian piano all' uf ciò di quella Stanza , te- 
nendovi tele le orechie come fuol far giufto il mio Gatto 
quando di fu gli alari del Fuoco lente la Voce del Gattajo 
per la ftrada . Udii pertanto che in criticandola non tutti 
andarono nella fteffa opinione. Alcuni, a' quali pareva—» 
il voftro Libro alquanto dotto e mediocremente dirtelo , non 
lo credevano voftra farina ; ma dubitavano che ve l'avefTe 
imburchiato il Dottor Buccia Buccia • Altri penfavano , 

perché 
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perchè fembrava loro una fcipica mellonaggine : ch'e' non_, 
averte nè capo , nè coda : eh' e' folle tefluto di fcatenati e 
confuti periodi , ornato di Parentefi Arane ed ofeure , ed 
arricchito di ciarle vane e fantaftichc j penfàvano , dico, 
eh* e' forte lavoro o del Dottor Balanzone , o del Tattamel- 
la. Nè vi mancò fra loro chi difle che per vedervi!! ia_. 
molti luoghi ammonticchiate V crudizioni , e pofte a van- 
vera le Dottrine , ve l'aveller dettato infieme Maeftro Gno- 
gni , ed il Dottor Vannaccena. I più avveduti però giu- 
dicarono che l' Opera forte veramente voftra ; ma perchè «' 
s'avvidero che il Diftefo di efla nel fuo principio era in_ 
un modo , e in quà e in là nel fuo corpo in un altro a 
guilà d'un Can pezzato ; credettero efler vero quel che fi 
era iulùrrato per Firenze , cioè ; che qualcun altro di po- 
co più levatura di Voi vè l' averte riveduta , corretta e ri- 
pulita" , non tanto però che baftafle . Quindi cominciaro. 
no a domandarfì l'un l'altro, fè il Signor Dottor Rertini 
vi averte a rifpondere , o nò . E perchè io , quantunque 
poverino , nulladimeno non ho fcarfezza di dabbenaggine__> , 
vi vo* contar per l'appunto quel che ne dirtero. 

Certi di loro furono per la parte del nò , dicendo che 
ella farebbe (lata una cofa da feioperato il rifpondere a uno 
Zibaldone , come Voi fteflb il chiamare a jd. e 98. , col- 
mo da capo a piè di Fallì , di rabbia , e di frottole_,; 
che perciò il rifpondervi farebbe flato un onorare il voftro 
rabbiofo procedere , ed un mettere in flima la voftra infi- 
gne pecoraggine. 

Altri fletterò per la parte del sì , iòflenendo che il Si- 
gnor Berlini fofTe in obbligo di rifpodervi , non (òlo per 
giuAificarfì delle ingiuriolè caricature che contra ogni dovere 
gli avete fatto ; ma molto più per rendere più famofa la__» 
voftra Dottrina , e più rinomato il voftro Sapere con cut 
portiate viepiù spacciarvi per l'Archimandrita de' Medici; 
benché molti vi ftimino 
(3) Car. Quel Barbafloro delle fanfaluche . fa) 

Mattac. Tant'è , riprefe il più vecchio ed il più accorto fra lo- 
ro ; s' i' forti il Signor Berlini , non gli rifpondere 1 ; sì 
perchè il Libro di lui non vale uno zero cancellato , ciren- 
ei eflb nel vero un velenofo sì , ma sfarinato esalamento; 

come 
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ncrchè dal MamMo flampato dell' Illuftri Aimo Signor 
Marchese ^niello Verzon, , e del Reverendo Signor Raf- 
freno Bergh. Sacerdote, apparendo . Signor Manfredi ne 
Siero ! nè rmnten.ror di parola , s e rifpondeffe , man- 
cherebbe in buona Cavalleria all' Onore , fiottando con_ 
uno che finora non s'è purgato dalle macchie predette. 

Tutti allora quegli altri Eccellenti fórni Signori rifpoTcro a 
una voce : O come la cola fta così . il S.gnor Bertini 
non debbe certo rifondere ; poiché rifpodendo progiudi- 
cherebbe al fuo Decoro. Ma facciamo una cofa : proccu- 
riamo noi altri di fargli rifpondere da un qualche Fattoria 
di Speziale; da chea noftro parere e' vi vuol tanto poco 
a ecttar giù tutto quello che contra lui ha fentto il Signor 
Manfredi . che qualfivogha Tattamellino può beni/fimo 
riufeire in quefta ìmprcftt. E fapete Padron mio , anche_, 
per noftra propria nputa*ione fa di mefheri che gli faccia- 
mo rifpondere ; perocché colui ha infino ardito di fenvere 
,8, del fuo Scartafaccio , che tutti noi altri Medici Fio- 
rentini non per altro atteftammo il civile , nfpettofo ei 
onorato procedere del Signor Bertini , conforme allego nella 
Difcfa di lui Rutilio Lucilli , fe non per prudenza , e po- 
litica i quafichè egli non ne foffe de«no . Parole al certo 
che non farebbero ufèite di bocca a Guccio Imbratta, Im- 
perocché chi nulla nulla è iftruito de' Precetti d'Onore , non, 
profferire afTurdi di tal natura ; fapendofì ornai che l'Uo- 
mo manca immantenente all'Onore allorché egli fa fede del 
Falfo. Noi però intanto diftendemmo quelle noftrc volonta- 
rie , fincere e lealiflìme teftimonianze j inquanto ci fu a. 
«uo're il foddisfare al Vero , ed al Giulio. 

Allora io udito ciò , mi feti loro innanzi , ringalluzza- 
tomi nella mia Gobba così ad eflì parlai . Eccellenti (Timi 
Signori , da che piace loro che un Fattorino di Spezierìa 
debba rifpondere al Signor Dottor Manfredi a Difefa del Si- 
gnor Dottor Bertini j io io fon quegli che voglio impren- 
dere un cotal carico , e voglio imprenderlo con ogni mia—» 
forza : da che gli fono lì grandemente obbligato , che do- 
vrc'infino difenderlo colla Spada , non che colla penna—i. 
E perchè le Signorìe loro non credano eh' io parli a ftam- 
pa , fappianoche il Signor Bertini colPajuto di Dio mi 
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cavò fuori <T un Male sì contumace e penofo , che m' avea 
fatto mugghiar come un Toro per lo fpazio d' un Mefe . Ba- 
ffo dire che eflb era un Reumatifmo . E poi s'i'non aveva 
paura che quefte bell'offa e tanto bene architettate dalla—» 
Natura mi foflTer tutte merfe in un canavaccio j egli ordina- 
va che mi ficcaffer nello Strettoio per addìrizarmi la Gobba 
alla Truffaldina. O guardino un poco Signori miei Eccel- 
lenti fórni fe ho ragione da vendere a farmi Difcnfore del Si- 
gnor Dottor Bertini. 

Appena efpofto a que' dotti Profeflori il mio peofiero, 
«on un Viva Viva fu effo approvato da tutti loro. Quindi 
configliatomi a farmi dare dal Signor Bertini le necelTarie^i 
notizie per ben condurre a capo una sì lodevole imprefa , 
oortefemente mi licenziarono. 

Ora Signor Girolamo mio eccovi detta com' ella fta per 1 
appunto tutta la Storia dell'impegno che ho prefo , per far- 
mi voftro Avverfario. E perchè , quantunque io non iftia 
fu puntigli d' Onore , il mantenere la data parola mi è trop- 
po a cuore $ perciò vi prego a compatirmi , e a non ve 
la pigliare in mala parte fe io vi ridondo. Imperocché s'i' 
mi folli anche creduto di perder il fiato fui Tavolino , af- 
fine di non violar la prpmefla eh' io feci a quegli Eccellen- 
ti (fimi Signori , vi voleva rifpondere ad ogni modo. 

Datevi adunque pace Signor Manfredi mio caro ; e rnef- 
fo da banda quello ftuporc che forfè v* avrà forprefo a 
principio , vedendovi venir a petto un Gobbo , Fattori- 
no d' u no Speziale afcoltatemi con pazienza . E foprattutto 
non vi ftorcete , non iftralunate gli occhi , e non date_^ 
ne' lumi al voftro folito j perchè io che fono d'un natura- 
le fra'l Gioviale, e'1 Flemmatico , vo' ragionare con elfo 
Voi e giovialmente , e con flemma . Vi prometto bensì di 
provare che tutte quelle cofè che contra '1 Signor Bertini a- 
vete ftampato , fono a mio credere, 
Ztin^avtrata di peducci fritti, 
E belletti in brodetto fm£ agnflo. 

E perchè mi è ferapre piaciuta la maniera di fcrivere del 
Voftro Avverfario 5 la quale è di camminar con chiarez- 
za , e con difeernimento j voglio imitarlo , dividendo in_, 
due fole parti la mia Rilpoita. Dettevi adunque prima—. 

quattro 
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«mttro parole sì intorno al Titolo , come intorno alla vo- 
$ a intridi» ione tanto ingegnosa e faconda , che può an- 
i-re alla pan degli ameni/fimi Efordj de le Prediche del Pa- 
dre Scatozzo j nella prima Parte metterò lafieme tutti que 
Fa ]fi di cu. avete «dfiltt quella volìr Opera , che s aggira- 
no più particolarmente fu Fatti , dando loro a debiti luo- 
ghi la rifpoita chV mentano. Dico più particolarmente ; 
neroccrè vi occorre confiderarne qualcuno Culla Dottrina^, 
per aver queflo necelfaria indivifibil dependenza del Fatto 
medefimo. Nella feconda Parte rifpondero a Falli che ri- 
guardano il Dottrinalo più che altro , addotti da Voi per 
follencrc che a Mali di quella gii venerabile Religiofa non 
s'accoppiafle uno Scirro , ma un Globo Uterino. 
Oisù Signor Dottor valenti Aimo 

.Apri la mente a quel cb' io ti palefo, 
E fermaci entro . (b) . g«J 

Voi primamente titolate quefta voflra 'grand Opera . La Tjrad. 
Verità fenza Mafcfora. Ed a farvi ragione, è quello un C. 5. 
Titolo bello, nobile, fpiritofo e vivace v -degno inve- 
ro del voftro Cervellone ; quantunque l'abbiate tolto da-* 
un certo Ugonoto , il quale a un '(fediziofo Libruccio eh' 
c' divolgò contra la Francia , appiccò tal Frontefpizio : 
la Verità Smafcberata . Non mi farei già creduto che fic- 
come avete imitato nel Titolo queir Eretico , lo avefte_* 
ancora imitato nel corpo dell'Opera , riempiendola come 
lui tutta di Fallì' Nè ci ftate or a dire eh' e' non è veròj 
perciocché ve lo farò veder tanto chiaro , che non potre- 
te non confelTarlo anche Voi. Avrefte però fatto meglio a 
titolarla così : la Mafcbera feltra Verità . E fapete , que- 
fto Titolo le farebbe quadrato a maraviglia , e molto più 
fe per avervi dato mano più d' una Tetta , le facevate al- 
zar per Divifa un tal Motto : Bellua multorum capitum ; 
e le ponevate fotto que'VerG , che fotto al Frontefpizio 
delle Laudi antiche pofè Jacopo di Maeftro Luigi de'Morfi, 
che fon quell'elfi: 

Chi legge i Verft fatti da costoro T 
Tregbi per carità iddio per Uro » 
Quindi tacendovi llrada a fcriver contra Lo Specchio cbe 
ma fiutila del Signor Bertini , gli andate (ubito addoflò co» 

lì 2. un. 
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un falfo indovinamento 5 forfè per fargli vedere che non Coi 
lo Voi pofTedete una qualche tintura d' Ailralogia , comc_> 
a 10 1. del voftro Libro modeftamente fcrivete , ma che 
ne fapete ogni fondo nella maniera appunto che ne fapeva 
quel famofo Stroia go , Mettete Scatizza da Narcetri. 

Quefta voftra non vera indovinazione fi legge fui bel prin- 
cipio dell' Introducimento , ed' è : Che il Signor Bertini 
deffe fuori con piacere la fua Lettera apologetica ; quando 
io fo certamente quante e quante iftanze e preghiere vi vo- 
lerò perch' e' s' inducefle a pubblicarla , tuttoché egli ne__, 
avene già ricevvti di fuori gli Elèmplari ftampati . E diffi , 
Io fo certamente, perchè di ciò ne può far fede l'Illuftrif- 
fimo Signor Piero Àltoviti allora CommilTario per S. A. R. 
in cotefta Città , al quale tutto quefto è ben noto . Che 
poi io divolgando quefta voftra bell'Opera vi ci fiate com- 
piaciuto , buon provi faccia; mentre da quefto fi vede 
che niente curate il farvi feorgere. E x po/fibile che non_ 
abbiate avuto un buon' Amico che v'abbia detto che tutti 
gli Uomini di buon gufto che l'hanno letta, dicono a pie- 
na bocca che non ad altro ella è buona fc non 

•Per farne un fpavcntaccbio alle formiche ? 

Ma paffiamo avanti , e vegghiamo fe Voi moftrate con 
efla l'ingiuftizia dell'Autor dello òpecebio che non adula-, , 
come Voi dite a 6. , o pure la voftra : lè Voi , o egli 
fia il più verace: qual de' due Libri o La ferità fenici 
ma fc ber a , o Lo Specchio che «u« adula fia di luce ( fon vo- 
ftre parole a y. molto appannata , e perciò poco atto a-, 
fchiettamente rapprtfentare te immagini delle cofe , moltipli- 
cando troppo con f uf amente sì ne' detti , che ne' fatti ofettri i 
ragf_i , e gli fplentori. E finalmente vegghiamo a qual de' 
due foprannominati Libri ftia meglio quii Motto da Voi ad- 
dotto in Latino, che difTe il Diavolo in volgare a colui che 
tofava i Porci : afflai rumore , e poca lana y o pur quell* 
altro del Morsile , da Voi guafto a 6. Specivja contra vi- 
Jentibus , at quando ad pondus recufandi fmt y fallane .. 
Diffi ^uaslo ; poiché Voi fate dire a Seneca recufanda— % 
quando egli ha detto revocata . Nel che lafèio confiderare a 
Voi fe ci abbia qui luogo la fènreiza di quell'altro: 
Dulie ttdjde all'Oche è gran divario. 

E qui 



E qui lafciando al dotto e difcreto Lettore il giudicare, 
a chi pi ìi fi convenga il contenuto della voftra eloquente In- 
troduzione , cioè o a Voi , o al Signor Berlini : o al Vo- 
ftro Volume , , o al Libretto di lui j mi metto « ragu- 
nare a uno a uno que' Fallì di fatto che feminafte per que- 
fto gran Libro : e farà la prima parte del mio rifpondere. 

Che fé forfè in replicando io a ciafeun d' efli , vi fem- 
brerà ch'io faccia fparire e apparir molte cofe in tutto di- 
verfe da quelle che Voi avete detto ; che Voi non penfafte 
che io lo tacerti per arte di Maeftro Mucchio Onvolajo , li 
quale imparò dalla Luna il giuoco delle Maccatelle , e de, 
Fraccuradi. Perche vi giuro fulla coda d'uno Scoiattolo, 
che appena l'ho udito ricordare , non che io fia* fiato alla 
fua Scuola. Ben' è vero che s' i* ave/fi quell'Arte , vorre' 
or ora pigliarmi un po' di fpaflò con Voi , facendovi andare 

Sul trionfo de' tanagli» 
Come andò Tter del Cappellina a Quinto. 
Ma vendiamo a bomba. • « 

Il primo voftro Falfo di fatto , fi legge a 7. della Voftra Tr.TaU 
elegantiflìma Leggenda , dove ci vorrelte far credere che il /0. 
Signor Berlini dopo avervi per via del già venerabile Padre 
Baldigiani foddisfatto delle Ingiurie da Voi fuppofte , avef. 
fe fcritto quella Lettera che ad onta del Vero vi ollinate a_» 
fpacciarla per oltraggiatrice della voftra Perfona ; colà per. 
certo che non avrebbe penfata , non che creduta . 
Gratnon bi^arto colla voce chioccia . 
E di quali oltraggi vi doveva mai lbddisfare il Signor 
Berlini , fe non di quegli di cui in quella Lettera fegnata 
a' 4. di Agoftodel 1^6. Vi fu pponevate caricato ? Non ve- 
dete che h Lettera di quel degni Aimo Padre è in data de'j. 
di Settembre del 1 706. come appanfee ftampata dietro al vo- 
ftro Librone , che vvol dire trenta giorni dopo a quella del 
Signor Bcrtini , che egli Griffe in quell' anno a' 4. d'Ago- 
fto <? e Voi ci vorrefte far credere che loffe ftata lenita in- 
nanzi ? falfo , falfo. 

Ma il bello è che que* ragguardevoli Signori ( ed ecco il , 
voftro fecondo Falfo ; che Voi a 8. e 8?. adducete per Te- tM J9 $ 
ftimonj maggiori d'ogni eccezione come nel vero e' fono, 
hanno già pubblicato un Manifelto in cui aflolutamente nega- 
no 
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no l' ingiuriofo contenuto della Lettera fopraddetta ; teftì- 
rnoniando effi all'incontro che non altro vi aveva di rifenti- 
mento , fé non quello che ingenuamente confefsò il Signor 
Bertini a 4. dello spicchio che non adula. Così eglino han- 
no a lui levata la briga di diftendere quel.Manifefto chea 
84. vorrefte ch'e'dcfTe fuori per jalvo ( fon quell'effe voftre 
parole ) di fua cofe tentai da che nel loro Manifefto han- 
no dirtelo appuntino la verità di tal fatto. E fapete fc_> 
Voi nel descriverlo a voftro favore , lo cominciate a 7. , e 
a 1 3. il compite i 

E quel eh' è" poi più ammirabile , a mio parere è l'aver 
Voi fcritto a 10. di eflervi moffv ( fiere Voi che parlate ) a 
fcrivere ma Lettera apologetica benché meno fuggente della— 
f a \r Q * t fua j ec. Falfo veramente inforfribile , e farà il terzo prof- 
} ' ferito di Voi. Imperocché nella Lettera del Signor Berli- 
ni, come lo prova il Manifefto de' prefati Signori , ri- 
ftampato a pie di quefta Rifpofta ai. i- e 3, altro non_. 
vi era fe non un giufto ed onorato rifèntimento contra'l vo- 
ftro improprio parlare , e contra l'ardito difprezzo che__, 
facevate di lui per tucto Prato. Ma in quella voftra Lette- 
ra , o per me'dire , infamatrice Diceria , il caricavate^» 
di tutte quelle ingnominie che in fuccr-to fi veggono nel 
prefatto Libretto a 12. , le quali poi fi vederanno più a_» 
dirtela nella fteflà infamatoria Scrittura , che copiata a ca- 
pello dall'Originale da Voi dmato , riveduto, corretto e 
fòttoferitto di voftra mano fi ftamperà in Augufta mfitme_> 
colla Rifpofta per le rime , ufèira infino nell'anno 1705. 
dell'erudita penna di quefto noftro Signor Dottore Raffaello 
Bertini , Nipote Cugino del Signor Anton Francelco. On- 
(cc)Frac de fi farà pubblico al Mondo tutto , che Voi fìete un Uo- 
Tetrar- mo , Cujus gloria ( lo dico con parole che non fon mit(ccJ/« 
eh lib l. Strepitìi & conviti is (ita eft* 

Epifì.fa, Quindi per viepiù colorire i! voftro falfò Deporto lo dite 

ni.liur. verifjìmo , ne adducete la teftim»nianza del Signor Giufèp. 

Xi. pe d-'l Pela allora Giudice in cotefta Città , alterando fuor 
di madvj ( e così venite a dirci il quarto Falfo ) l'operato- 

i al/04, da lui. Perciocché il Signor del Pela ad iftanza del Signor 
Bertini e non d'altri , fi fece reftituire la Lettera da chi 1* 
Aveva nelle mani. E ora Signor Manfredi leali /lìmo , che 

dime? 



a- Forfè , che ella fia un invenzione o del Signor Ber- 
o mia. ? E chi lo fa 1 Voi ne dite tante , che non 
£«bbe gran ccfa che dicefte anche quella. Orsù , perche 
una volta venghiate in chiaro e della fedeltà di (.Ilo , c citi- 
la mia , andate a leggere il Manifèfto del Signor del Pela^, 
ftamnato pocofà in Colonia, e riihmpato coli' altro accen- 
nato di fopra dopo quella .Rifpoita 4. 5. 6. e 7. Cosi vi 
chiarirete appieno e di ciò che ora vi ho detto . e del in- 
genuo contenuto della Lettera tante volte rammentata del Si- 
gnor Berlini , diverfo affatto da quello che Voi cor. tanta-, 
confidenza date tuttavia d'affermare. Ohimè! Che domin 
di ceffo avete Voi fatto a tal racconto ? Cofpettonaccio , e 
non lo faceva sì brufeo in adirandoli colla Serva, 

ier Lucermer del popot verdeme^zp . ' 

II quinto Falfo recavafi da quanto Voi cicalate a 13. fi- *«( 
no a 18 dove volendola far da Maeftro di Cavalleria , pre- 
tendete dar legge all' Illuftri (fimo Signor Conte Niccolò 
Monte-Mellini , che n' è l'Oracolo. Uigrazia Signor Man- 
fredi attenetevi al mio confido : Non mettete più la boc, 
ca in quefte materie ; perchè non appartenendo effe alla vo- 
ftfa ProfefTione , liete femprc in cimento di non dir paro- 
la che non (ia fpropolito . Voltate pure fu che lato volete, 
quella o Celia , o Cuculiatura che la dichiate , ali danza 
di fer Accomoda che faceva il Notaio al Banco della Kondi- 
naia • che nulladnnanco non la potrete regger iu gangheri, 
rè mai potrete pe.fuadere quel dottiamo Cavaliere a con- 
dannare il Signor Berlini di Attore d ingiuria contro di Voi; 
perocché fù egli appieno , e ichiettamence informato di que- 
fta giocola Storiella . *. e r • 

Come poi paffalle la cofa a cag.on del Decotto di Saria pa- 
ri*lia , e del fucceduto dall' ulo di effo , il manifefta la_ 
fincera tefiimonian ? a del Signor Cammeo Lazzerini , Spe- 
rimentato Ceruiico della Fortezza da baffo di Firenze , ftam- 
pata a vii. dietro a qu.lta Rifpofta. Laonde non pavento 
d'affermare eh' e' non è vero , che quel Gent.luomo vi ne- 
gaffe il buon fucceffo dell'additato Decoto , e che il Signor 
Fratello di lui vi nporraffe ciò che afferite a 16. a cag.onc 
delle rifate, ec; perciocché e l' uno el altro -avrebbero man- 
cato non tanto all' Onore , quanto alla Nobiltà della Nafcita lora 
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Che poi abbiate creduto che il predetto Signor Bertini di. 
voIgaùe infino ne' Conventi quel Dilcojfo burlevole , non 
punto mi reca flupore ; perchè da certi pa'fi He) voftro Li- 
bro mi fono accorto che ftate affai male a Relatori : nel ri- 
manente io (odi certo che nè meno e' ne fiatò « Eh Signor 
Girolamo mio non correte (libito a credere ciò che vi è det- 
to , che altrimenti correrete tèmpre rifico di creder male ; 
e da che finora avete troppo creduto , proccurate di creder 
meno per l'avvenire a chi vi riporta le colè , confiderando 
prima con mente fàna quefto belli Aimo ammaeftramento di 
Roberto Re di Gerufàlemme , che leggefi nel fuo Tratta» 
delle Morali Virtù j 

A ciò che s'ode , non fi vuol dar fede: 
Ma penfar fi convien la Verixade\ 
Com' è la quali t ade 
Di quel cb' altri ti J "ponti 
E creder al poffìbil con ragione . 
Ma datovi e non conceduco che la faccenda foflè fèguita 
conforme Voi Ja contate , e perciò il Signor Bertir.i vi a- 
vefle allora oltraggiato; a che vi giova ora il querelace- 
ne^ Perocché non è più in voftro potere il pretendere di 
edere flato da lui offefò con quel burlevole ragionamento j 
mentre fèfTanta giorni dopo , invitato egli da Voi , o pre- 
gato come Voi dite a 19. per me^o d'un Viglictto ferino 
Ma Madre Triora del Convento , venne a Cafa voftra , ove 
lo accoglitftc cortefèmente , e favellafle con lui all'amiche- 
vole fenza fargli punto di ricordanza dell' antidetto difeorfò. 

Nè mi ftate qui a dire che avete ufato ('così appunto 
feri velie a 18.; U prudenza in dffimularlo ; perchè pri- 
mamente m'obbligherefte a dirvi che non potevate d i flint u- 
larlo con prudenza , mentre Voi della Prudenza non ne a- 
vete . Volete vederlo ? eccovelo . 

Aveva il Signor Bertini a 13. e 14. dello Specchio che non 
*Ma , nel far menzione dell' Illuflriflimo bignor Giovanni 
Neri già Medico del Principe Reale di Tofcana leggiadramen- 
te fcritto quelle parole : Uomo , il Signor Neri , a' interi 
candidiffima fincerità e d' incorri par abil Trudcn^a , da i»o 
Sempre ammirata : ma. molto più alloracbè attaccato con 
ma lunghi/finta e fcipitiQima Ciarleria da un certo Medico Bac- 
calare 
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calare con cui e pretendeva di condannare la cavata del San- 
gue tiegi' Sforici /affogamenti ; non cvn altro gli replicò, che 
con fu de'fuoi fogli tante ricette per lo federe , ce. Or qui 
Voi dandovi per Autore di quella Dicerìa , pretendete di 
giuftificarvene ; e così dove il Signor Ikrtini o noi fàpe- 
va , o le il fapeva , non volle (coprirne l'Autore che_» 
forfè farebbe flato creduto Maeftro Mignamau ; adeffo eoa 
tanto vortro svantaggio ci venite a dire che Voi ne forte ii 
facondi (Timo Compilatore. Cofa in vero che nè anche 1" 
avrebbe confelsata . 

MeJJcr Mariano, 
Che diilillava barbe di tartufi, 
Ter guarir del veder Civette , e Gufi. 

Riferì parimente il Signor Ikrtini nello Specchio che non, 
adula a 44. in accennando di padaggio il pericolo della vi- 
ta , che a parere di tutti gli Autori di Medicina fovrafta. 
alle Donne ne' Parofifmi Uterini j riferì , dico , che_^ 
una Signora de* Giorgi o da Settimello , o da Serto che el- 
la ii foffe , quantunque accertata della fua vita (queft'effc 
fono le parole di lui ) da un certo Medico che fi fpaccia per 
uri Oracolo di Medicina ; contuttociò in un Tarofìfmo Uteri* 
no finì di vivere, ce. E Voi a 68. del voftro Libro vi pa- 
lcfatc Reo di quel falfo Pronoftko , pretendendo di fcari- 
carvene con dubitare che la Morte di effe fuffe effetto ( fon 
voftre parole ) del cavato fangue da altro VrofeJJore due gior- 
ni avanti , per me^V di cui abbattute le for^e , non potè 
rcfiSltrs al nuovo accidente . Ma non v'accorgete Amor mio 
che con quefto mal' avveduto modo di favellare , in vece di 
francarvi della diffalta commeffa , ve n'aggravate quel più ^ 
Non ifeotete il capo , non raddoppiate lo Iputacchtarc 
dandomene la negativa fapete ; perchè or ora vi riconven. 
go dicendovi che Voi moltiplicate per tre il voftro fallo . 

Primieramente , perchè volendo Voi farci creder non vero 
il racconto del Signor Bertini , non folo non lo ' riferite^, 
diverfamente , ma più fegnatamente di lui. Imperocché 
Voi dite che ella morì 30 ore dopo la voftra vifita , ed 
egli che erta monile in un parofifmo Uterino fenza limitarne 
il tempo. Vuol dire che la Morte di lei poteva effere fuc- 
ceduta anche dopo 30. ore. tempo per altro di cui poco 

C poteva 
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poteva avanzare e a mandar a chiamare il Marito di elfo, 
e lui venire j parendomi che da Stfto a Livorno non vi 
abbia meno di cinquanta miglia . 

Secondariamente , perchè dubitando Voi chfi la fua Mor- 
te folle flato effetto del cavato Sangue da altro TroftJJvre rf/.e 
giorni avanti , venite a biafimarc quel Medico e per nobil- 
tà e per lapere adii ragguardevole , che per degni rifpetu 
non vo' nominare , il quale fulla relazione fattagli del Mal 
di lei configliò lì milsione del Sangue tralcurata per avanti. 

In terzo luogo , perchè con quello parlare Voi che per 
iltro avete 1' hic e 1' hoc , e che liete arrivato infino a fa- 
pere in che giorno della Settimana vien Berlingaccio , veni- 
te qui a moftrarvi o più tondo dell' O di Giotto , o più 
faputo di Salamonc- Perciocché o egli è vero che la cava- 
ta del Sangue feguita due giorni avanti la voftra vifita aveflc 
abbàttuto le forze di quell'Inferma , o nò. Se nò , per- 
chè incolpate un innocente operazione per cagion della Mor- 
te di quella Signora £ Se sì , perchè da' Polli non ne ve- 
nifie in conofeenza ? o almen almeno non dubitale che_j 
ella potefie naufragare nella tempefta d'un nuovo parofifmo 
Uterino , ed intanto non impedire che fi fpedifie a chiama- 
re il Marito di lei per fua confolazione. ? Ho gufto che a 
20. Voi fate al voftro folito da Gradaflò che al dire del 
Berni , (t) 

Isa t Cor aveva 

land, C. di Drago ', e volto , e Gigante pareva j 

*' {cagliando un colpo fierillìmo , bench' e' paia indrizzato ad 
altri, contra l'Ecce! lenti Almo Signor Vincenzio Renzoni , 
dicendolo Di gambe deboli ( è quello il voftro rifpcttolò mo- 
do di parlare ) che non vvol trovarft con Voi , perchè ncn.^. 
volete concorrere co'fuoi fpropofiti , che nè men per ombra fa 
distinguere i mcti del Tolfo , nè conofetre la febbre , nè pre- 
ferir ere con metodo i rimedii . ec. E quel che ci reca mag- 
gior maraviglia fi.è l' udirvi lòggiugncr così: // che dico few$ 
alcuna palone i vantandovi al fine, di farlo coni <J "cere quan- 
do occorrere . ec. Dice il Proverbio , Dagli , eh' e' non ve- 
de . Ma Signor Manfredi raanfuetiflìmo , che domin v' ha 
egli mai fatto il povero Signor Renzoni , che Voi lo ftra- 
pazzace sì ftranamente f Ò s'è' foift un Fattorin di Speziale 

come 
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come fon' io . il potevate mai Impazzar unte* E quello 

10 chiamate Din fen^ alcuna ptfione? Che forfè vi fuppo- 
Scc di ragionare co» quegli di Valdibagota , che credevan 
che l'O folle un buco f 1 e perciò non Tappiamo difcernerc 
i papaveri dalle bietole^ Quello a dirvela giufta fi chiama 
fcriverc non folamente con pafììon grande , e grande bene, 
ma con ingiuflizia arcigrande 5 ed è mficme un farci vede- 
re che Voi fchiacciate , vi rodete dentro , e non potette 
fiar più nella pelle. Imperciocché noi fappiam molto bene 
di che Dottrina , di che perizia , e di che avvedutezza , 
egli fìa coteflo Signor Renzoni . Bafta dire che nelle reon- 
chc cfu Scolare di due de' più famofi Lettori che vantalle 111 
que'cempi il celebrati/fimo Studio di Pifa , fotto la cui di- 
fciphna egli fece un maraviglici profitto. E nella Pratica-* 
non ebb' egli per Direttore il famofìfsimo Signor Francefco 
Redi. ? il quale col fuo profondo intendimento conofeendo il 
gran capitale eh' e' poteva far del valore di eflb , ne died«_> 
allora le fincere informazioni alla Corte Reale di Tofcana; 

■ affinchè fi degnafTe di promoverlo a cotefla Condotta com' el- 
la fece , dov' egli è flato fempre adoperato con fua gran_ 
lode , e fi è ornai renduta palefe la fua grande abilità 5 tut- 
toché Voi abbiate fatto il pofsibile per ifcreditarlo , per 
avvilirlo , e per farlo apparire per un Uomo da nulla , co- 
me s'e'foffe flato 

Gc)o filufeo germo di Landrofo. 
Ma Voi che cotanto vi pavoncggiatcdella voflra gran Pra- 
ticona nel conofeimento del Pollò , e della Febbre , per- 
chè ( come a 14. e 15. dello Specchio che non adula vi diflc 

11 Signor Bcrtini ) non vi avvedefle dal Polfo che quel Gio- 
vanetto non aveva la Febbre , ma una femplice Palpitazio- 
ne di Cuore , conforme un ProfefTor Fiorentino che in que- 
lla voflra Leggenda tanto fprczzate , al primo toccar del 
Polfo la battezzò/ 1 E fe Voi vi flimatc il maggior Polfìfta 
del Mondo , perchè un pezzo fa al famofo Padre Dionifì 
della Compagnia di Gesù non conofcefle dal Polfo che tgli 
ornai era fcampato dalla tempefla d'un acutifsima Febbre^, 
rè altro gli rimaneva da fuperare che la marèa come allor 
allora gli aveva detto il Signor Berlini che'l medicava ? Ma 
taftatogli ben bene il Pollo lo 'mpaurifte con dirgli che egli 

C 2 trova- 
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trovava!! in maggior pericolo che mai £ E pure la luccedcn- 
te mattina in cui forfè pretendevate di riconvenire ii Signor 
Bertini per poco fperto ne'Polfi , forte Voi grazioftmente 
riconvenuto da lui j nè potendo più negare che quel degnif- 
fìmo Padre non fofse interamente guarito , • reftafte tale ap- 
punto, 

QuaPè colui , cìx coja innanzi fé 
Subito vide , ond'ei fi maraviglia, 
OìDan. che crede , e nò , dicendo eli' è , non è. (() 

Turg.C. E per finirla e non far qui una lunga filaftrocca di que' 
7' tanti granchi che non men grofsi delle Balene avete prefo a' 
dì voltri nel medicare ; fe Voi vi fpacciate per fi gran_, 
Praticone , perchè coflà in un nobilifsimo Giovane chc_j 
tuttodì vilìtavate , non conofceftc una real Tifichezza , Ma- 
Je al dir d'Aretèo, che in fin quei della Plebe il conofeo- 
no $ * e vi oftinafte a crederla un Ipocondrìa congiunta con 
due Terzane ? E pur fappiamo che cotefto Signor Rcnzoni 
che a voftro dire non ha nè Pratica , nè Teorica , non 
fòlo la conobbe già fatta , ma la previde non ancor co- 
minciata . Ha adunque ragione quello dotto Uomo fe è 
ver quel che dite ( quantunque egli non abbia mai ripugna- 
to a ritrovarli in confulte co' più rinomati Medici di Firen- 
ze , i quali gli hanno fempre approvate le fue prudenti 
jifoluzioni ) Ha , torno a dire , quefto dotto Uomo ra- 
gione a non volerli trovar con Voi , sì per eflèr Voi fuo 
giurato Nemico , come perch' e' vi potrebb' eflèr Maeftro 
tanto in Teorica , quanto in Pratica. 

Ma per tornare al noftro propofito , donde la voflra .. 
paflìone alquanto m'allontanò , ditemi un po'Padron mio, 
11 dichiararvi di aver fatto quel fallo pronostico in quella_. 
Signora di Sefto che credette lontana da ogni pericolo della 
Vita r e '1 confeflarvi Compilatore di quella feipita Dicerìa 
contra '1 già dotti/Emo Sig >or Neri , quando non forte no- 
minato dal Signor Bercini come Autore nè dell'uno, nèdcll* 
altro fatto , poflbn' eglino mai dirli efletti d'una Morale 
Prudenza ì A Voi forfè che arrovefeio degli altri intendete 
le cofe parrà di sì' ; ma a' più giudiziofi Uomini par di nò. 

E poi dov'è egli andato quel voftro tanto fapere in Ca- 
walterw, di cui qui vi pareva di poflèderne la quintcflenza^, 



21 

immaginandovi forfè che vi foflcr fecondi Paris de Puteo, 
F Alciaco , il Faufto , il Muzio , il Poffevmo , e tanti 
altri Maeftri di sì ragguardevole Profeflionef O ve'come_, 
ella a un tratto è rta in fumo ! mentre vi fiete infino di- 
menticato de' primi elementi di effa< ! Diteci il vero, ma 
non ce l'orpellate al voft.ro folito : ficuro ficuro Voi non 
avete nè men veduto le lor cartapecore , fbtovcne folo alla 
fede di chi vi ha fuggerito i fèntimenti di erti. Sì ? o co- 
sì mi piacete , ed io a credcrvelo non ci ho punto di dub- 
bio. Orsù, da che vi conofeo tanto digiuno di quelle-» 
belle Dottrine , da cui s' impara che le Ingiurie di/E- 
mulate s' intendon rimefle ; vi vo' portare fu tal propofìto 
quel degno documento di uno di que'gran Precettori foprac-i 
cennati . Uditelo attentamente , ed affine di non incorrere 
per l' avvenire in errori così mafficci , imprimetevelo bene 
nella memoria . Se fecondo il Detto del Giureconfuho ( e 
quegli che così parla è il Muzio (g> altri per infingerli , e (g) Libi 
per non moftrare incontanente risentimento , viene ad aver 5. Bifp. 
l' ingiuria rimeffa $ maggiormente fi ha da dire , che l' ab- 7- 
bia rintejja chi dopo quella ha mandato ambafeiate d'amici- 
•%i* y ha falutatO) amichtvolmente ragionato con colui, 
da cui egli pretende di efjcre Slato ofjefo . Ora fe fecondo 1* 
infegnamento del Muzio , il quale ( perquanto me l'ha in- 
finuato il Signor Canonico Ceruti che bazzica tuttodì co* 
primi Cavalieri di Firenze ) fa la fteffà autorità in Ca- 
vallerìa che fa Ippocrate in Medicina , una fola delle.,» 
tre appartenenze da lui narrate è baftantiffima 3 cancellare^» 
V ingiuria fatta 5 con che fronte adunque Voi Signor Man- 
fredi non volete che fia rimeffa quell'ingiuria che Voi pre- 
tendete fattavi già dal Signor Berlini ? Mentre non fellamen- 
te una i ma tutt'e tre le condttioni addotte dal Muzio vi 
concorfero a cancellarla t Per mezzo del Viglietto fcritto da 
Voi alla Reverendi {lima Madre Priora di S.Niccolò gli man- 
dale ambafeiate di .Amicizia , pregandolo che nel fuo ri- 
torno a Firenze e'pafTafTe da Cafà vcftra com'egli fece: Io fa- 
Intatte e lo accojrliefle con cortesìa; e ragionale amichevol- 
mente conijlo luti Ora lì chiam'egli avere in tal guifàrimefsa 
l'offefà.onò t Che vene pareSignor Girolamo? Voiftatcmol- 
to cheto f Da quefto mio ragionamento vi è al certo accaduto, 

Come 
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Come a color , che troppo riverenti, 
(h)Dan Dinanzi a' fuo' maggior, parlando, fono, 

TurrC Che no'n traggon la voce viva adenti. (U) p 

-, £ " ' E adeflb avrete almeno capito il motivo che ebbe il Si- 
gnor Bertini di fegnarvi nello Specchio eòe non adula quella 
ingiuria querela per uno de' Pregiudizi che gli facefle in_. 
quelle vollre improprie Scritture^ O dormite mai più e fi- 
nitela , e non ci fiate a romper più il capo co' voftri ciar- 
lamenti con cui avete sì flrepitato , che mai 
Battaglio non fonò tanto a Martello , 

IaUo6 11 Fal *° lo P ror ^ rite a ì6 - dove non vi vcr S°8 na " 
' te di fcrivcrc come il Signor Bertini allorché venne a Cali 

* voftra per confutare con efTo Voi fopra il Male di quella—, 
già nobile Religiofa , egli non vi difle che cfTa avefle nell' 
Utero un Tumore Scirrofo • 

Ma con qual faccia ofate Voi di negarlo , fe appena udi- 
togli profferire che vi volevano poche parole per collegiare 
fopra di lei , per non avervi altro luogo la Medicina..» , 
che di foftencrla qualche tempo con un aggiuflato reggimen- 
to di vivere, ftantechè tute' i mali di efTa avevano l'accom- 
pagnatura d' uno Scirro Uterino incapace di guarigione 5 3 
un tratto vi turbafle , allibbiflc , diventando giudo come 
O'HoV- queir Ambrogivolo là del Boccaccio (i ) quando e' fi trovò a' 
l 9- rimbrotti della creduta morta Zinevn. ? 

Sebbcnne , a che fio io qui a maravigliarmi che Voi 
neghiate le cofè dettevi a voce dal vofiro Awerfario , ic_> 
ni meno vi vergognate a negar quelle che egli ilampò! E 
che ciò vero fia , afeoltate. 
falfoj. Voi dite a 16. (e queflo fi computa per lo fettimo Fal- 
* fo ) per 1' appunto cosi . Son corretto a palefare , che^t 
quando pajsò da Cjja mia per aìboccarft meco il Signor Ber- 
tini , come egli dice , per farmi atto di cortesìa ; noru, 
fu di fuo moto , ma bensì pregato da me . ec. 

Ora , quando ha egli mai detto ch'e'veniffe a Cafa vo- 
ftra di fuo moto , e per farvi atto di cortesìa ? Si legga 
pure da capo a piè tutto lo Specchio che non adula , che 
non mai vi fi leggeranno le fòpraddette parole ; ma bensì 
a 7. quell'effe. E dappoiché invitato corte femante da Voi 
favellammo infieme in Cafa vesìra intorno la, malattìa di 
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m .ll* nobile nslisitfa , ec Sicché il venir egli Invitato da 
Si- intendete per venir lui rfiAo wtffO i c quel cortei 
Zntc che cade (òpra un atto fatto da Voi . lo prendete 
S7un atto di cortesìa fatto da lui . O vedete Voi che non 

vi poliamo qui aflblvere da una lolcnnc rnuuogna ^ Ma-, 
che Voi non abbiate in Cafa fra voftri Libri il Vocabolari» 
di Paca Scimio, dove i Nomi avevano il fiancato arro- 
vello , e il r ifiifcit* e piffivz per morire, e dove diceva. 

vii angeli vi s'intendevano Diavoli l 

* Ma "perchè il Mondo conofca una volta, che fede e deb- 
ba dare a'vofhi Detti ; udite quell'altra che ve la fegno Fal j- o9: 
per lo Fallo ottavo ch'i'fpoglio dal veltro o Libro, o 
Paftriccio ch'e'fia. . . 

In cicalando Voi a ao. eii. del non ciTcrvi trovato ìnlie- 
me col Signor Berlini alla vifitadi quella benedetta Monaca, 
cianciate così. U dilazione della vifita all'ora di Vtfpro , 
non fu , come egli dice , affine di attendere la mia comodi- 
tà, ec. E poco più fotto. E non folo , come dice , non 
vo'U andare , per non abboccarmi feco , ec. 

Replico : E dove mai ha egli fcritto il Signor Bertini 
cotefh cianfrufaglia? Certamente fe Voi vi metterete a leg- 
gere con attenzione tutto tutto lo Specchio che non adula ; co- 
me non ce la faceffe appai ne per via di qualche Ncgroman- 
tefea ampolla , non mai ce la potrefte vedere , nè far ve- 
dere a veruno, Potrefte folo a p. trovarvi quelle parole. 
Stimai bene il differirne la viftta all'ora di Vejgro J ed a-* 
quell'ora nè meno l'avrei rifilata folo , feVoi non potendo 
intervenirci perchè incomodito da un certo dolore , non ave- 
iìe fcritto , ce. Adunque dove dice egli di aver differita la 
vifita a Vcfpro per voftro comodo , e che non vi volefte 
andare per non abboccarvi con lui . ? Che vergogna! voler 
infìno far mentitrici le Stampe ! e di tal modo di proce- 
dere non avete roflbre t e pure fe ne farebbero infili ver- 
gognati 

Meticcio con Bertuccio , e Mona 7{wa . 
Si avvalorano i motivi di non iftimarvi raccontatore ve- 
race delle cofe Stampate , non che dette a voce , da quel 
che fi legge a 46. che potremo notare per lo nono Eilfo» p a ir ggt 
che è il feguente. Pigliamo le voftre parole. £ perciò 

avrei 



avrei io più occaftotie di dolermi , di quello abbia il Signov 
Bertìni, con dire , che io lo pregiudicaffi in affermando non 
efler fero , che foflero slate cavate libbre 3. di Sangue , in-» 
ma fera . di fuo ordine , a quel titolato Cuvalier Fioren- 
tino , mentre pregiudicherei bensì a, me sleflo , ec. 

Sicché Voi dite che il Signor Bertini ha l'eri tto d'aver or- 
dinato che foffero cavate a quel Signore tre libbre di Sangue 
in una fera. Vegghiam' ora s'egli è vero eh' e' 1* abbia__* 
fcritto. Mi pregiudicate ( ecco le fue parole a ix. del fuo 
Libretto) ancor gravemente con affermare non efler vero 
che fi foflero cavate tre libbre di Sangue a quel titolato Ca- 
valier Fiorentino com'io vi diffi , ec. poiché non folo lo 
ile/o Signore , ma il fuo Cerufico ancora , il quale è il Si- 
gnor Francefco Fanini che la notte de' 11. <£ Jlprìle 1706. 
gliele cavò al pefo di zz.once ,e la mattina de' 13. ne reiterò 
la miffìone d' once 14. come infallibili Teslimon] rendenti ve- 
ro il mio Detto . Sicché quelle tre libbre di Sangue primie- 
ramente furon cavate fra la fera e la mattina , e Voi di- 
te che furon cavate in una fera. Secondariamente Voi dite 
che il Signor Bertini ha fcritto che furono cavate di fuo or- 
dine , ed egli dice fèmplicemente che le cavò il Signor Fa- 
nini fenza aver detto nulla né di fuo ordin , né d'altro. 
Quefto è in ordine a riconvenirvi del non dire il vero quan- 
do riferite lo fcrittofidal Signor Berlini. Del reflo fé il Si- 
gnor Bertini poi fcriveffè il vero o nò , fe ne potrà chiari- 
ne il Lettore col leggerla Fede del medefimo Signor Fanini, 
che fi vederi ftampata a ix. con altre fimili in piè di que 
Ita Rifpofta . Signor Dottore , che vi penfavate Voi allor- 
ché vi metterle a fchiceberar la voftr' Opera , d'aver forfè- 
a mangiar il cavol co' Ciechi , o di voler farci ingollar per 
Ombrine 

Le rubeole cazzuole di Musone ? 
A J7. fcrivete d'aver detto che quella Cappucina di Siena 
non aveffe uno Scirro , perchè ( porto qui le voftre paro- 
le medefime ) erano folo due Mcjì in circa , che slando ot- 
timamente fi ofjervò intumidire il corpo nella parte infima-^ . 
Ma avendo Voi detto molto tempo innanzi in quella voftra 
prima Ciarleria fcritta a mano a 2. della Copia fedele di eflà 
che ha appreffo di fè il Signor Berlini , avendo Voi det- 



to ' àko \ che quel Tumore da Trofejfori afjaì celebri fu 
mediato per ligittìmo Scirro , da due anni cominciato , 




fi di differenza. E poi , che pretendete di volerci mette* 
in dubbio fe quella buona Religiofa abbia tuttavia nel Ven- 
tre baffo lo Scirro , quando il Signor Berti ni ne ha reite- 
rati e ficuri rincontri ? Così fi rende vie più falla la Storia 
che ne facefte in ifcritto , e falfo il dubbio che ne movete 
in iftampa. Quindi ne viene in confluenza che que'dottif- 
fimi Profeflbri Sancii non isbagliarono in battezzare uno Scir- 
ro il prefato Tumore ; ma che sbagliale ben Voi nel non 
crederlo tale. Tant'è : gira e rigira Signor Manfredi mio 
buono noi fìam Tempre da capo , e volete a mio marcia 
dilpctto tenervi 

Dal ver fempre lontano, 
Come dà Scogli un provido Nocchiero* Q) (l)Berf£ 
Si conferma in oltre V infedeltà del voftro fcrivere da_» j^ m . p: 
quanto avete detto a 75. . che fi dee numerare per lo vo- f ; 
flro undecimo Falfo ; dove Voi aflìn di coprir quel ma- 
jufcolo farfallone che pigliaftc nel medicare quel Padre Car- F&lf« 
melirano . credendo che il male di eflb aveflè la fede nello n ' 
Stomaco e ne* Reni , quando e' l'aveva nella Vefcica , par- 
late in tal forma. Ben' è vero , ch'io retto oltremodo am- 
mirato della concepita cura , in dire il detto Signor Beri -ni, 
fi dovere guardare alla Vefcica , non allo Stomaco j ec. at- 
tefochè a 14. del fuo Libretto dov'ei vi rinfaccia con gar- 
bo un ta'e sbaglio , non altro e'difle fe non che Voi cre- 
dette che il Male del detto Padre avefle Cefiftcn^a ( eccovi 
le fue ftelle parole ) nello Stomaco e ne Bfini , e perciò pra- 
ticale medicamenti di natura foco fa , quando e' f aveva-, 
velia Vefcica . ec. A che fiate Voi dunque qui a cinguetta- 
re della maniera conceputa da lui nel curarlo , fe falò vi 
condannò di poco fàpere e per non aver conofeiuta la fède 
del Male , e per aver adoprato i rimedj all' ufanza del Me- 
dico Grillo ? Cosi con quel voftro tanto gracchiare affer- 
mando che que' gran getti di Sangue sgorgafTero da' Vafì de' 
Reni , e non da quegli della Vefcica , da' quali getti re- 
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ftaffe quel buon Religiofo affatto fpoQato di forze , quan- 
tunque Voi vi crediate di foftener per bene adoprati que'ri. 
med j che gli ordinafte $ contuttociò non folo non gli avc- 
se iòftenuti per tali , ma avete affai derogato al voftro in- 
figne fapere . Imperocché con quefto .voftro tattaraellare vi 
fiete fatto conofeere alquanto infelice e nella Pratica della— « 
Medicina > e nella Nocomia ■ Vi (lete moftrato infelice nella 
Pratica e perchè ci avete fatto vedere che in tanti anni d' e- 
tercizio non avete per ancora imparato che alla forze (poniate 
degli Ammalaci più fi provvede con gli alimenti , che con 
colè medicinali , e che più fi ripara alle ufeite del Sangue 
co' fòli fpecifici , v. g. o co! folo Catecù , o col folo Fun- 
* go di Malta , . o coli' Allume preparato fecondo la deferi- 
zion dell' Elvezio , ec. che con l'infilzatura di tanti medi- 
camenti che a 76. fiaccafte in quella Ricetta > e perchè non 
fapefte conofeere l'offefa manifeftiflima della Vefcica nel Ca- 
lò (òpraccennato , quando e' l'avrebbe conofeiuta qualfìvo- 
_ glia Medicaftronzolo col folo rammentarli quell' Aforifmo 
( m ) del Divin Vechio , che è quefto : SÌ Sanguinerà min- 
StCf.q. g tnt ^ & grumo s , & ftillicidium urina habeant , & do- 
lor in imum incidat ventrem , V pettinem , Qrinter fami- 
neutri (^fintomi tutti provati da quel buon Padre ) ai vefì- 
tam labor efi . Vi ficee ancora moftrato infelice nella Noto, 
ima ; perchè dicendo Voi a 71. e 7J. che dalla Vefcica-* 9 
la quale per effer parte membranacea , e fcarfa di canali f in- 
gnignì , non fmie renderne f e non poca quantità , appari- 
te affatto ignorante della ftruttura di efla . Per lo che , ac- 
ciocché Voi una volta impariate che alla Vefcica non man- 
ca Sangue, e che però polla ufeirne da effa in gran quan- 
tità , mi bifògna dirvi in fuccinto che la Vefcica è guar- 
nita di tre Membrane , e lazialmente di quella di mez- 
ao che fuccede all'efterna derivante del Peritoneo , la qual 
membrana di mezzo è piuttofto un Mufcolo che una Mem- 
brana ; e dell' interna che è teffiita di molti nervi , e pie- 
na di glandole : di quelle , affinchè quivi fi fèpari un_. 
«erto umore che la mantiene inumidita , e che ferve per 
temperare la mordacità dell'orina che in efTa fcola dagli Ure- 
teri : di quegli , acciocché la Vefcica fi renda di fquifi- 
iiffimo fentimento • 
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rtr* fé nel Corpo dell'Animale non vi ha Mufcolo lènza 
il fornimento delle Arterie e delle Vene : non vi ha Gian. 
JL5 Tenia il corredo delle mcdefitne ; ed in ncffuna part^ 
dello Hello Animale non fi dà feparazione di Flmdi fenza 
il concorfo del fangue da cui effi fi cernono ; Cernendoli 
adunque nella Vefcica il mentovato liquore , ed avendo 
efla e dandole , e Mufcolo j refterà chiaro che farà eua 
fornita ancora di Canali condottieri del Sangue . Se volete 
vedere quali fpezialmente fiano quefti Canali , non vi rin- 
crefea il farvi notomizzare da mano fperta una Vefcica d un 
Animale ; e vi vedrete immantenente entro la foltanza di ef« 
fa alquanti ramicclli dell' Arteria Ipogaftrica , ficcome que- 
gli della Vena fua compagna , i quali però non fono fi po- 
chi e fi piccoli come ve gli fiete figurati , maflìmamente ver- 
fo il collo di eflTa in cui e* fono più folti e più grandi . Che 
fe a parere de' più celebrati Notomiftì moderni può ufcirc.i 
una gran copia di Sangue da qualfivoglia Arteriuccia capilla- 
re tagliata a traverlò ; perchè non potrà egli ufeire in quan- 
tità abbondevole anche da'Vafi arteriofi della Vefcica, quan- 
tunque e' foffero capillari , allorché vengano o lacerati , o 
corrofi? 

Che nella Vefcica del prememorato Padre fi folfero o lace- 
rate , o rolè le Arterie che la fornivano , donde procede- 
vano que' grandi e reiterati variamenti di Sangue che per can-' 
to tempo , come Voi dite , il travagliarono ; le piaghe 
che per via del taglio Anatomico in quella fi videro , fer- 
vono di convincente provanza . 

Nè {blamente il provan le piaghe trovateli nella [Vefcica di 
lui , ma il confermano ancora quelle due crefeenze camole 
di cui una fi vide fortemente attaccata intorno all'imboccatu- 
ra del deliro Uretere , e l' altra tenacemente aderente allato a 
quella del finiftro j perocché perquanto colla fua diligente 
avvedutezza oflervolle il Signor Cerufico Piero Egidio Gua- 
dagni che aprì il Cadavero di lui , altro efTe non erano che 
un aggregato sì di Vaficelli .laceri e rofi , come di fibre 
irregolari rapprelèntanti una foftanza di carne fpugnofa , don-, 
de egli fteflb giudicò derivare le orine Sanguincnti , ed i gru-' 
mi del Sangue ( di cui ne trovò tre di varia figura , e di 
v aria grandezza nella fteffa Vefcica ) che Dell' atto di ori- 
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nare tormentavan quel povero Rcligiofò. O vada ora la vo- 
ftra Signoria Eccellenti/fima . 

Gridando quanto mai n'h.x nella Slroiga, 
che que' getti di Sangue veniffero da' Canali de* Reni , ed 
intanto frigettevi quelle belle Dottrine ebe per fiancheggiar 
la voftra opinione adducefte ; perchè quantunque le abbiate 
cavate [dalle Opere di famolì Autori j nulladimeno perchè 
efli furono al bujo del moto circolare del Sangue , e degli 
ordigni Meccanici di cui la Natura fi ferve per fimil'operaj 
perciò furono anche all'ofcuro della vera cagione delle larghe 
«fette di Sangue per quelle parti dell'Uomo , benché fcarfe 
d'Arterie e di Vene j e in confeguenza eglino non ci pof- 
' fon fèrvire di feorta ficura per iofegnarcela . 

E perchè ornai impariate che la Vefcica può effer forgente 
di copiofi fluflì di Sangue , tuttoché fotfe vero che effa a- 
veffc'un fornimento di vafi e in poco numero , e minimi; 
riflettete digrazia agli abbondevoliffimi getti di Sangue che__i 
tuttodì vegghiamo fgorgare dal Nafo j parte per altro di 
cui forfè nel noflro Corpo neflun* altro vi ha più povera dir 
Canaletti portatori e riportatori del Sangue. Or dunque 

£ dov'è 'l vofiro t^afo , e 'l votlro Ingegno ? 
da che tanto e tanto vi prefumete di fàperne , che le Ippo- 
crate poteffe tornare a vivere, pretendtrefte eh' e' vi cederti 
k maggioranza/ Eh che le avelie bene imparato la bella—» 
Dottrina dell' impullò del Sangue da' Vafi maggiori fino a" mi- 
nimi filila Legge delle Meccaniche , e del luo circolamentoj 
non punto vi giugnerebbe nuovo che da un Membrolino 
deli' LJomo , quantunque fornito di pochiffìmi e minuti flì- 
mi canaletti conducitori del Sangue, fi vegga efso ufeir fuo- 
ri in eccedente abbondanza. Imperciocché la vicinanza del- 
le Arterie maggiori che con impeto lo fptngono fucceffiva^ 
• mente alle minori , e da quelle alle minime , n'è la vera 
cagione come fiiccede a capello nelle Arteriucce della Vefci- 
ca , alle quali impetuofàmente lo mandano le Arterie tanto 
Ipogaftriche , quanto Iliache ptcpinquc loro: Canali nel 
vero di ragguardevol grandezza , diramiti dal gran tronco 
dell" Arteria defeendente nel Ventre bafTo. Ora non v' ac- 
corgere Voi che quelle robufte Dottrine quantunqoe le fap- 
pian coluto che tal volta per loro erudito divertimento at- 
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ronfio alla bella Letteratura molto ben convenevole a' Previ 
Sfori di Medicina , le ignoran poi quegli che fondano tut- 
to il fapere fu quella lor Pratica , o Praticacela che fi» 
di quarantaquattro anni? E ben Signor Manfredi che na 
dite* Voi certamente ftate fodo nel voftro credere, «J 
quantunque crediate male , forfè vi fate forte con quell a x 
mena fentenza di Perlone Zipoli , che è la feguente: 
Hanno altri var] umor , var) propofm , 
"Perchè ognuno à un mo'non è compoHo, 
•Però chi la vvol Uffa , e chi arrogo . _ ; 

O com'ella è cosi , io per me vi do tutta la ragiono» 
e ftimo importabile il perfuadervene. E fapete sY mi cre- 
dei di potervi far mutare opinione con allegarvi gli efempj e di 
qucgl' Infelici che hanno la pietra nella Vefcica , i quali in- 
contanente orinan Sangue allorché o più del confueto cammi- 
nano , o per qualunque cagione fi fcuotono ; e del taglio 
delle Vefèiche de' loro Cadaveri , ofTervatefi nella loro fo- 
ftanza tre o quattro dita maggiori del naturale , e talor 
gangrenate j e finalmente delle infiammazioni che accadono 
alla ftefla Vefcica non mai feompagnate da dolori atroci Timi, 
e da orribili convvlfioni infino di tutto '1 Corpo , affinchè 
da tutti quelli efèmpj Voi potefte dedurre che nella Vefcica 
vi va del Sangue affai più di quello che non peniate/ al* 
trimenti non fuccederebbe veruno degli effetti narrati . 
Anzi vi avrei foggiunto che vi potrebbe col fuo efera- 

pio convincere / ) <prj 

Un Cavalier , che Italia tutta onora , (n) 
degno germoglio di quella gran Cafa che fra que' tanti Eroi r J- 
che l'illuftrarono , conta per non fecondo ad alcun di loro an v- 
quel Prode , che a' tempi della Repubblica Fiorentina ebbe 
cuor di far argine con quella fua magnanima Rifpofta al più 
formidabil Monarca del Mondo ; Vi potrebbe , torno a_j 
dire , quefto gran Cavaliere che è l'illuftriffimo Signor Mar- 
chefe Ferdinando Capponi , Idea in vero e della Virtù Ca- 
vai lerefca , e di qualunque più nobile prerogativa col fuo 
efempio convincere. Imperocché avendo egli foffritoda lun- 
ga Ragione , quantunque di tempo in tempo , feornmen- 
ti di Sangue per orina : ha fatto credere a Profeflon di 
m aagior grido che coli' acutiflìmo loro Ingegno vi hanno fo- 
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pra fpecolato che elfi derivino da'vafi della Vefcica , e 
fpezialraente da quei del fuo collo , come , perquanto ho 
udito, e' l'hanno dedotto da contraflègni molto probabili 
che per non troppo allungarmi tralafcio . O ve's'i' ve gli 
diceva tutti com' i' voleva ! avrei al certo gettato, come 
fuol dirli , il ranno e '1 fapone j perchè al vedere Voi no» 
liete da meno di quel Giudice delle caule moderne che ai 
dir del Burchiello , 

viveva 7 cervel del calamaio sì duro , 
Ch'avrebbe ajciutto un moggio di Citernel 
Che poi non fia flato a voflra notizia che il prefato Padre 
gcttalle per l'Uretra il Sangue feparato dall'orma io ve lo 
, credo , fapendo beniflìmo che Voi non vi trovafte a Roma 
allorché egli continovi) per un Mefè intero a gettarne ogni 
giorno una libbra come Voi dite a 70. e 71. j il che pure 
fuccedè nel viaggio eh* e' fece da Roma a Prato. Se ciò pe- 
rò fia vero , me ne rimetto all' Iftorico ; dicendovi fola 
the non mi reca ftupore fè egli dopo sì larghi e sì contino- 
vati perdimenti di Sangue fi rendefle tanto povero di fpiriti, 
e sì mendico di forze , che gli (crnbrafTe imminente ad ogni 
punto la Morte , e perciò non vedefle quell'ora di giugner 
coftà per ricorrere a Voi come facevano già coloro ad £|iftj 
tone, 

(QjDant Che richiamava F ombre a* còrpi fuoi . (o) 

Inf.C.p. Ma fè quel degno Religiofo aveva perduto tanta copia dì 
Sangue , e continovato a perderne fino all'ultimo de'fuot 
giorni 5 mi faprefte Voi dire Signor Manfredi garbato il 
perchè dopo Morte egli avelie il Polmone sì pieno di San- 
gue , che quivi appena fattoli il primo taglio , ne fgor-» 
gafTe in copia e con impeto , conforme fcrilfe nella fua purw 
tual Relazione il mentovato Signor Guadagni ? Penfàteci» 
e poi a voftro comodo rifpondetemi . 

11 ricorrere finalmente al fùtterfugio dell' efàtto raefcola» 
mento del Sangue coli' orina , ed al tardo deponimento di 
efTo nel Recipiente ; parmi o un effetto di fèmplicità , o 
un anima dì rei mento del Bambagione da Forlì- Imper- 
ciocché l'orina che per gli Ureteri colava nella Vtfcica di 
* quel Padre , aveva tempo d' unirli efàttamente non tanto 
col Sangue che gemeva da' Vali delle parti piagate di eila e 
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nne'Tuboletti dell' efcrefcettf» camofe , quanto con al- 
finterie marciofe e v.fchiofe che da loro P»d«uos 
ónde Potevaf» ritardare ( poftonc .1 vero ; la deposizione del 
SSmeaW fuddetto. E poi . manca egli forfè alla Vefcica 
ina cavità proporzionata alla dimora dell orina che a poco 
a poco tracola da' Reni , e per conferenza ad un efatto uni- 
mento di efia col Sangue grondante da luoghi additati , maf- 
fimamente per «on efltrv. flato in quefto cafo d rilafc.amento 
del luo sfintere? Orinitela mai più , fermandovi queft^ 
ciarle ad altre bifogne infiemc con quelle Dottrine con cut 
le volevate colorire 5 da che non mi pare che nella prelen- 
te occorrenza vi abbiano fatto tropp' onore. 

A dirla però com'i' la 'ntendo , io mi penfo che Voi in- 
tanto vi fiaYc arTaucato a palliare il voftro fallo , inquan- 
to vi fiete creduto che non fappiamo che Voi non folo in-, 
voce , ma in ifcntto afiermafte che quel buon Padre avelie 
una piaga nel Rene deftro. Ora però eh i vi dico che lo 
fappiamo , forfè v' acqueterete , e non ifterete più a ricor- 
rere -alla concidenz* <«' W che impedita i vedere la piaga 
predetta , come dicefte che e(Ta impediva il vedere le boc- 
chette de' Vafi del prefato Rene , donde credette che proce- 
deffero i raccontati (gorghi di Sangue. 

Che fe alla fine volefte fapere che metodo avelie tenuto il 
Signor Berlini per ben medicare quel degno Padre , ve'l 
dirò fchiettamente. Allorché gliel domandai , e'mt rilpo- 
feche tralalciato il penfiero d'applicargli l'impiaftro alla — • 
Vefcica come Voi vi credelte che gli avelie preferitto , il 
quale però farebbe flato più a propofito per applicarli al vo- 
ftro Capo affin d'impedire l' intero svaporamento dal voftro 
Celabro; e' mi rifpofc , dico, che fenza que' tanti pia- 
ftricci ed intingoli che gli ordinafte , l'avrebbe medicato 
così. Rammentandoli egli che Temporum opportunitates funt 
«nim* curationum , infegnamento d'Ippocratc che fi ha_# 
nella Lettera di lui a Cratev» , lo avrebbe a tempo con- 
figliato all'ufo dell'Acqua filandola che fcaturifie alle falde 
dell' apenni no. Acqua maravighofa per la guarigion dellso 
piaghe della Vefcica , e fpezialmente nel loro cominciamen- 
to come fovente il veggono gli Eccellentilfimi Signori Me- 
dici Madanefi , provando eglino vero ciò, che delle prero- 
gative 
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gative di effe fcriflè il Dotti/limo Andrea Bacci nel quinto 
Libro delle Terme , cioè ; Blandula xAqua , ec epcta re- 
nar» ctmplures paffìones , atque Vefica fanat , imbecillita" 
tem retentrids virtutis , dolor.es , laxitatem* , ulcera , ec. 

E' ben vero che foggiugnendo io al Signor Berciai per- 
chè ciò e' non v'avefle detto nello Specchio che non adula . 
ridendo rifpofemi che egli non vi allegò quel Cafo affine 
di eliminare il modo di ben curare quel Padre , ma per 
ammirare la voftra eccellentiilìma Pratica che non arrivò a 
conofeere che il Male di lui era nella Velèica j e perciò 
della cura e* non ne fece parola. E pur Voi quantunque 
egli non ne parlate , avete contuttociò ardito di feri vere: 
Ben' è vero ("replico le voftre ftefle parole adotte dilbpra) 
ch'io retto oltremodo ammirato d.lla concepita cura , in di- 
re il detto Signor Ber tini , (ì dovefle guardare alla Ve f cica, 
ec. » Ed in tal guili fcrtvendo vi fate conofeer viepiù non 
Verace ancor nelle Stampe. 

Filippo quel fàvio Re de' Macedoni e degno Padre di Alef. 
(q)P/«- fandro il Grande (q) per compiacere ad Antipacro fuo Fa- 
tar, in vorito , aggregò a' Giudici un Amico di lui. Ma faputo 
apoph- poi ch'e'fi tigneva i capelli e la barba per mentirne il co- 
tbegm. lore , immantenente lo privò di quel carico dicendo Che 
chi non era fidele ne' peli , non poteva eflirlo neW altre cofe . 
Oh fe per voftra di fi v ventura Voi folle nato Signor Man- 
fredi a' tempi di quel gran Re , e che toccatovi a forte d 
efTcr aggregato a'fuoi Giudici , non a'fuoi Medici e" v'avel« 
fe trovato infedele non già ne' peli , ma ne' fatti e fatti Stam- 
pati j che domin mai avrebb'egli fatto di Voi I Io per me 
credo che non folo v'avefTe privo del Giudicato , ma ch« 
per darvene la giufta pena , e v'avefTe fatto girare 
irrotto al fuoco dentro uno ttidione- 
E poi , che ftrano modo è mai il voftro di voler de- 
durre da quefte parole del Signor Bertini Midicamenti dì na- 
tura foco/a , che egli nel medicare fi fondi fu quel trito Af- 
fioma Contraria contrariis curanturì Ditemi un poco: s'i'vi 
fàceffi quello argomento ; Voi portate il brachiere . ' adun- 
que Voi ftete Mutico. direfte Voi ch'io la faceffi da buon 
Logico? nò , è egli vero ì E pur Voi argomentare nel- 
la medefima forma, cioè: 11 Signor Bertini ha adoperato 

il 



il termine Medicamenti di natura focofa i adunque il Signor 
Bertini fi fonda fu quel volgare Aflìoma Contraria contratti» 
curantur. Bravo Signor Manfredi , bravo , braviamo.. 
jr fapete fe a $4. la facevate da Maeftrone in Loica , incol- 
pando di poco Loico il Signor Bertini ^ Al vedere , La 
quintejjen^a ( adopero le voftre parole perchè le cavafte da- 
gli eloquenti Difcorfi del Bratti ) di tutto il verace fapertj 
nelle munte narici la terrete Voi , e non egli. Diteci il ve- 
ro fe pur una volta vorrete dircelo , ma ditecelo almeno 
per cortefia. Qucfta forte maniera di argomentare dove^, 
<k>min mai la impararle? Voi non farefte flato già a ftudio 
celi' Univerfità de Filolòfi Cuccagnefchi , o nella Scuola dà 
MelTere Scerpellone di Valdibagota Filofàfo Eergamafco ì Per- 
chè l'.udirvi argomentare come faceva 

Mtejtro Serzi , e gli altri Cavadenti, 
me ne fa dubitare. 

Ma che non avete Ietto , o non avete faputo leggere^ 
quell' Operina del Signor Bertini , e perciò non avete ca- 
pito che intanto egli fi fervi di quel modo di dire Medica- 
menti di natura focofa , inquanto e' vi volle far vedere il 
danno che dall'ufo improprio di que'rimedj poteva fuccede- 
re a quel buon Padre.' 1 v. g. una maggior agitazione de' 
fluidi , l' accrefeimento della Febbre , ec. o fi dovelTe , a 
nò fondare il Metodo del medicare fu quell'ordinario Aflìo- 
ma Contraria contrariis curantur s" 

Nè vi credete d'eiTervi meffo a coperto col defèrivere a 76*. 
qucll' ampollofa Ricetta che per dar pelò maggiore alle ragio- 
ni del Signor Bertini potrebbe aggiugnerfi a quell'altre due_> 
voflre che egli allegò a i5. del luo Libretto. Perocché que* 
profeffori che fono d'orecchie corte , vedranno fubito che 
una gran parte degl' ingredienti di quella Ricetta , è forni- 
ta di corpicciuoli focofi. Ma perche quivi non iftendefre_# 
ancor le Ricette di quegli altri medicamenti che defte a quel 
venerando Rcligiofo^ Che- forfè credevate che e (U forièro 
ufeiti da qualche Diacciaja ? egli eran pure il Giulebbo gem- 
mato , lo Sciroppo d'affenzio , e l'Elifire di proprietà ? 
Finché Voi avelie lafciato quel fomento di Vin gencrofò con 
bollitura di Menu , d'AlTenrio , di Rofè fccche , di Ga- 
rofani , di Maftice , e di Noci Mofcade per applicarfi al- 

E lo 



10 ftomaco , nè avelie decritto l'Olio delle ftefle Noci eoa 
cui gliel facefte ugnere , pur pure 5 perchè così avrera» 
mo creduto che Voi J' averte fatto per evitare la taccia di 
poco faputo in Notomìa , dandovi a credere di far fomen- 
to allo Stomaco col fomentar piuttofto quell'ala del Fegato 
che lo cuopre , e di 'ugncrlo con ugner la pelle. Ma il 
non aver Voi rammentato que' tre Medicamenti lòpracccnna- 
ti , è un farci vedere che Chi -vi pigliale per Lepre , avreb+ 
le tre quarti di Colpe j giacché dall' afiuta voftra maniera 
di fcrivere portiamo inferire che lè mai vi foùe venuta vo- 
glia di fare il Circolatore , ci avrefle venduto l'Orina per 
Quinteflènza , e la Cimatura de' nugoli stillata per Oro potabile. 

E qui or mi bilògna far da Filofafo , difaminando con lè- 
rietà quella pellegrina Propofizione che Voi per convincere 

11 Signor Bertini di aver male adoprato quel termine Medi- 
camenti di natura focofa regi Brade a 77. ed è la feguento ' 
Incerti fuppopti calar , & frigus manere pcjjunt in uno , eo- 
demque fubietto , uno, eodemque tempore. Soggiugnendo- 
ne fubito quefla gagliarda ragione : Bjfendo la Tintura Con- 
trariorum nelcia . 

Mi dilpiace d'avervi a dire fui bel principio che la pre- 
detta Propofizione in cambio di farvi conofeer un Argo nel- 
le più fènfate lèntenzc de' moderni Filofofi , vi moftra urt_. 
PantofTo ; perchè ella non è punto coerente a'ior fentimen» 
ti. Imperciocché eflendo quafi comune il parere de' più giu- 
diziofi Moderni che il Caldo ed il Freddo con altre qualità 
fènfibili non fi diflinguano dalle fteffe filiazioni del Caldo, 
de! Freddo , ec. per non poterli quelle ih alcun modo tro- 
vare nelle Materie che fuori del Corpo dell'Animale fi chia- 
mano Calde e Fredde , ne viene in conlèguenza fecondo lo- 
ro , che il Caldo ed il Freddo fuori del Corpo dell'Ani- 
male non pofTano in verun modo alloggiare in fimiglianti 
Materie. Sicché fccondo la predetta fentenza , lè per 
Soggetto non vorrete intendere 1' Animale 5 la voflra__» 
Propofizione non mai fi potrà verificare. Ma nè anchc_« 
fatto un tal fuppoflo potrà ella avverarli ; perocché laL» 
fenfazione del Caldo c del Freddo nè meno può darli* 
fieli* Animale ifteflb in un medefimo tempo , lè fi riguar- 
da la iWa pane del Senforio del Tatto in cui fi fa 

quella 



*»,\U Mi* alterazione che porta feco 1* eccitamento della fen- 
T w o del Caldo , o del Freddo. B.fognava pertanto, 
rfSevate farci credere che tra '1 Caldo e '1 Freddo non paf- 
faffe veruna contrarietà , bi fognava . dico , che alla vo- 
lerà Maritale Proporzione , quando però ella potefle ren- 
derfi vera , dopo quelle parole in uno , eodemque tempo, 
re aegiugnefle & fecundum eamdem partem . O guarda- 
te Jn poco fe e»a fi pofla mai accomodare al fopraccennato 
parere che di fi cfler quafr comune de' più fenfati Moderni f 
e di ani avanti prima d'impegnarvi a pronunziare fimig ianti 
Proporzioni , configliatevi con chi fa , ricordandovi^ 

Che U più volte il parer proprio inganna . W (r) U± 

Abbracciano la mentovata fentenza , oltre a'Cartefiani ed rio f Fur „ 
altri Filofofanti di grido t tutt* i Seguaci dell immortai Oa- c - 
Iileo , il quale nella fua bella Apologia titolata II Saggiato- 
re , 'efaminando ingegnofamente al iuo lohto 1* additata—. 
Materia , favella così, rivendo già veduto come molte af- 
fczioni che Jono riputate Qualità rifedenti ne' Soggetti ester- 
ni t non hinno veramente altra efislen^a , che in Ngt , e 
fuor di Tioi non font altro che nomi i dico che inchino af- 
fai a credere che il Calore fia di quello genere, ec. 

Concorre parimente in quella opinione il Du Hamel rino- 
mati ffìmo fra' Moderni , il quale in quel fuo ragionamen- 
to De corporum affeblionibus difeorrendo al capo terzo De 
caloris natura , & divifìone fcriffe quefte parole . ì^on ita- 
qut calefa&ionc quiddam producitur , quod ante non efleti 
nijifortè motio quidam f aut fenfus , in quo tamen cah- 
rìs forma , & natura confislit, ec; . . 

Si fpofa pure allo fteflo parere il celebratiffìmo Francefco 
Baile (0 laddove ragionando egli dell'opinion de' Mo- (fj^y^ 
derni fulle Qualità fenlibili , conchiude m tal guifa. Ex j, 9e fc 
pofitis principiis r ecent iores Tbilofopbi ftatumt , colore s , 2m 
cdores , fipv.es , aliafque qualitws fenftbiles , ut a no- ^ 
bis percipiuntur in fenfu , non ejje modos „ aut accidentia. 
corporum quia ut fic ; funt tamen in mente , illiufque funt 
veri modi ,• aut accidentia , non corporis , quod non in- 
formant. ec. Ecco come favellano Signor Manfredi mio gli 
Umcni di buon gufto ! A Voi però che non ne avete trop- 
po , perquanto m' avveggo dal voltro poco graziolò modo 
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di fcrivere , a Voi dico qnefte belle Dottrine fembreranna 
Q Cifre degli Algebrici , ovvero 

Battagli di campane rivettiti. 
Non vorre'già che penfafte per aver io detto di fopra-/ 
che una fomigliante opinione è quafi comune a' più avveduti 
Moderni , che penfafte , replico , che ella fofle da tutti 
univerfalmente abbracciata j poiché quella particella Quaft 
lignifica in quello luogo , poco meno , e poco meno che 
comune ad e (lì , fi lafcia dietro qualcun di loro. Perchè 
adunque vi ha qualcuno fra elfi che non ftguitando la__» 
fiiddetta fentenza , ricerca la natura delle Qualità fallìbili , 
e lazialmente del Caldo non tanto nel Senfo , quanto neli' 
* Oggetto ; io vo' farvi vedere che la voftra bella Propolìzio- 
ne è falla anche in quello che in una limigli ante ricerca fi 
ftabililce. 

E* adunque da avvertirli ( mal/imamente (è fi ragiona del-» 
la natura del Caldo,) che tutt'i Seguaci di quefta fentenza 
s'accordano infieme , benché con qualche divario fra loro, 
in attribuire la fteifa natura del Caldo a quella cagione tal- 
mente alteratrice del ìcnfono del Tatto dell'Animale , che 
in elfo ne rifilici la fenfazion del Calore . la qual cagione 
perchè non fi nega da'Difenlòri della prima fènteuza , per- 
ciò i loro pareri vi avranno anche luogo in iftabilirla. 

A me però , fenza pigliarmi la briga di difaminargli alla 
minuta , baderà folo far quefta piccola rifleffione , cioè; 
Che elfi tutti s'accordano a credere che la prefata cagione 
fia un effluvio di corpicciuoli , o di minime fòftanze for- 
nite d'una tal figura , d'una tal grandezza , e di un 13I 
movimento-, che fieno atte a produrre nel Senforio del 
Tatto dell'Animale l'alterazione predetta , ecciiatricc del- 
la fenfizionc del Caldo. 

Quelre minuti /lime lòfrsnze nel mentovato Saggiatore fon 
dette dal non mai abbaftanza ammirato Galileo Ignudi , e 
minimi Ignei , alla cui opinione fi Con fottoferitti molti 
grandi Uomini de'tempi noftri , ed in particolare quel fubli- 
milfimo lngegn3 dell' Illuftrils. Signor AlelTandro Marchetti 
(tJTorg. T^c' Meccanici ordigni Uom fen^a pari i (t) 

7.V' G J. r il qu^ c infina da Giovanetto pubblicamente la (otteneva » 
Ltb ' c * la'nfegnava. 
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T , saette mimine fofhnze ( per non riferir qui .1 fenti- 
Jfto ài qualcun altro fopra di effe; fon chiamate dal Si- 
SS Domenico Guglielmini di tanto celebre e gloriola n- 
Srdanza nella fua poftuma ingegnofiflìma Opera De principi* 
Zpburco , fono chiamate . dico particelle fulfmee ele- 
mentari Pertanto egli confiderando il Calore in quefta fe- 
Sa maniera non litro vvole cW e' fia fe non |^#f^ 
ce/er ^ perturbata particularum futpburearum elemento- jert. j> 
r/«m! Laonde perchè a quelli minimi corpi corredati del- 
le predette appartenenze non punto conviene il potere , co- 
me Voi dite manere in fubietlo e perchè effi fon corpi fu- 
ftanziali di cui non è proprio in tutto rigore monete in Ju- 
lietlo , e per cagionerei lor veloce c perturbato movimen- 
to • ne viene in conferenza che quella voftra Propofiz io- 
ne Incerti fufpojìti calor , & frigus manere petfunt m uno, 
eodema ue fubietlo , uno , toiemque tempore , anche fe- 
condo quell'ultima ingegnofa opinione farà hlfa , e perciò 
degna di rimandai a quell'inclite Scuole dove pocofà vi 
dirti Che T apprendete. Anzi tanto più falfa t più rigetta- 
bile ella farà , fe ci atterremo all'opinione di que grandi 
Uomini che coftituifeon l'effenza del Freddo nella priva- 
zione del Caldo , come in una dotti filma Lettera del 
Caldo , c del Freddo moftra uno fra loro de' più rinomati; 
perciocché le fuddette minuti fCme foftanze accompagnate dall, 
accennate condizioni porteran fempre feco l' cfler ìncompati-' 
bili colla lor privazione , cioè col Freddo. 

Di quelle parole poi , incerti fuppofiti , che fervono 
di vanguardia alla voftra Proporzione , ufcite forfè de ron- 
chiofi ripoftigli del volìro Cervellone , non ne fo conto; 
perchè non potendo effe variar la natura del Caldo e del 
Freddo , fpiegata nelle fuddette maniere , nè men potran; 
no elfer d' oracolo alle confeguenze che fui fondamento di 
ella fi fen dedotte. E perciò confiderata infieme tutta que- 
fta Propofizione, . , . . . , , _ 

Credo che fogno fia : o la Fantaftnia. (x) (x) VuU 

t tanto più la credo tale * perchè non altro avete addotto Morg.C* 
per fua provanzi che il Titolo d'un Trattato del Van Hel- 18. 
n.ont , che è quello : J{atura contrariorum nefeia . cofa 
in vero che par giuflo fimil' a quella ( lo difle il Pepe all' 
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Aromatario ) d'andare eolC/pogrifo a cercar le fanfaluche mU 
h rrgion della Luna, 

Ma ciò che mi muove le rifa fi è, che l'adducete giufto- 
come s'e'foUè un Aflìomi famofo , ricevvto da tutte le__, 
Scuole sì degli antichi ,. come de' moderni Filoforì. Che fé 
almeno fofl~e flato così , vi fi poteva permettere l'allegarlo 
lèmplice e nudo nella maniera che l'allegaftc. Ma effendo' 
erto un Titolo d'un Trattato d'un Autore, che quantun- 
que famofò- egli fia , lo fonda però fopra un opinione af- 
fatto oppofia al comun fentimento de' Filofofi ; Voi non_, 
mai dovevate metterlo- fuori fenz* munirlo- di convincenti 
ragioni. 

Nè fiate qui or a dirmi che il Van Hclmont v' lu levati 
quefta fatica per avern'egli addotti in quel Trattato i do- 
vuti motivi j concioflìache , oltre- che Voi non ce l'avete 
detto , elfi non fon di quel pelo che vi credete , come_j 
potrà qualfi voglia certi ficarfene in leggendo quel Trattato , fè 
pur e* fu provveduto de'Iumi ncceuai j all' intelli genia di efToj; 
attefòcbè gli troverà di momento sì lieve , che pocra atter- 
rargli in un fubito , e far perciò rimanere quel Titolo , 
Conr- a' colpi degli aiti rai ,- 
Della neve riman nudo il fulnelto . (y) 
Vi nego adunque che la Natura lìa in quel fenfo intefo da 
Voi Contrariorum nefeia ; concedendovi folo che efla non 
è capace di que' Contrari che nello fletto Suggetto poffono 
inficme far quella lega che Voi pretenderefte , per efler ciò 
ripugnannflìmo alla loro Natura . Il che difirugge affatto 

la voflramirab le Propofizione ,. in cambio di flabilirlj , ^ 

come il potrebbe infin giudicare 

Dommro treccon de g$0g$? , e delle lafche . 
E poi fè la Natura è Contrariorum nefeia ; o per Natura 
da Voi s'intende colle Scuole comuni datura naturans , o 
pur intendefi Tfacura triturata . Se intendete il primo , guai 
a Voi Signor Manfredi ; perchè così ne verrebbe che l' Au- 
tor della Natura Iddio , detto T^atura naturans non avefTe 
creato le cofe che fon fra loro evidentemente contrarie , co- 
me il Caldo e '1 Freddo-, l'Umido e '1 Secco, ec. di cui 
Ovidio cantò: (\) 

Feo-guerra. U lieve al grave , il molle al falda j 
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Contrai Secco l'Umor , col Freddo H Caldo. 

TEd ecco Signor Girolamo mio che diventerefte un Ereti- 
ro Manicheo fe 1' intendete nella prima maniera j perchè 
Voi ammetterefte due principi delle cofe , cioè uno buono, 
e l'altro cattivo. Se poi l'intendcfte nella feconda maniera, 
verrefle infino a negare gli effetti fte/fi della Natura di cui 
tanti e tanti ne vegghiam tuttodì contrari fra loro. 

Tutto ciò a parer mio potrebbe badare per farvi com- 
prendere chiaramente con quanta difavvertenza abbiate rin- 
facciato al Signor Berlini che egli , per aver adoprato quel 
modo di dire Medicamenti di natura focofa , fi fondi nel 
medicare fu quel comune Aflìoma Contraria contrartis cu- 
rantur j « con qual vano fondamento abbiate foggiunto ; 
Mentre ei dovrebbe di piùfapere , che Incerti lùppolìti , ec. 

Ma da che noi difeorriam da Filofafi , uditemi un altro 
tantino fu tal propofìto , ad ogni modo Un capo d'aglio di 
più , o di meno , diceva il Tancino , non gualia la fil^a . 
Ditemi dunque per vita voftra : quando anche in tal calò 
avelie il Signor Bertini indirizzato il penfiero a quel trito 
Aflìoma Contraria , ec ed appoggiatovi il Metodo del Me- 
dicare i come mai potevate aflerire che egli ciò non facefiè, 
come Voi dite, Secondo le Scuole Moderne? Imperocché 
Scuole Moderne appreflb i Grammatici è numero del più j e 
così fé non iàpevate bene che qualcuna di loro ricevelle quel- 
lo Aflìoma , -ed in ciò ella fòffe contraria alle altre j per- 
chè con tanta tracotanza ardifte feri vere , E pure dovrebbe 
fapere f il Signor Bertini ^ come Medico di quell'intelligenza, 
che è , che fecondo le Scuole Moderne , non dovrebbe fondar- 
fi fu quel trito sAffioma Contraria contrariis curantur. ? 

Sicuro ficuro queflo modo di dire Scuole Moderne Voi 1' 
avevate prefo per lo numero del meno $ ed avendo udito di- 
re eh* e' c'è qualche Scuola Moderna che non accetta il più 
volte nominato Aflìoma , avete fcritto Scuole Moderne cre- 
dendo che fia lo fteflb che qualche Scuola . O ora ella mi 
torna , e tornerà meglio a Voi le direte con colui : (a) (a)Bern. 
Son Medico in volgar , non in Grammatica, fym, p. 

Che l'ho male Jludiau in ghvent Udine ; t. 
giacché non avete ancor imparato a difeernere il numero del 
meno da quel del più. Dil refto Voi che avete a ogni trat- 
to 
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to in bocca l'Emmullero, uno do' più celebrati fra' Mo- 
derni , come fe lo avelie tutto intero nella Zucca ; perchè 
prima di profferire le fopraddette parole non vi fovvenne che 
quel grand' Uomo non folo non ifprezza e rifiuta il prefato 
Affama , ma l'ammette e lo riceve togliendo via quelle dif- 
ficoltà che poteffero render fofpetta la verità del medefimo^ 
Che forfè per effer Voi entrato ne* quarantaquattro anni di 
Pratica vi liete vergognato a legere il Metodo del medicare* 
dov'ei l'accetta , Trattato più condicevole a' Giovani , che 
agi' incanutiti nell'Arte* o pure non l'avete voluto legge- 
re , accortovi , benché tardi , che ad ogni modo perdete 
il tempo , perchè egli non fi lafcia intender da Voi ? Or- 
t sù fia ftato come fi voglia ; o l'abbiate letto , o non l'ab- 
biate letto : o l'abbiate intefo , o non l'abbiate intefo : o 
ve ne fiate ricordato , o non ve ne fiate ricordato ; Io che 
l'ho letto, l'ho intefo , e me ne ricordo , Vi porto qui 
ora le fue ftefie parole , dalle quali comprende!! chiaramen- 
(b) Afe- te quanto fopra vi ho detto. Eccovele di ftampa di Frane- 
rà, med. f on del 1(588. Fundamentum (b) hu\us nexus , vel refpe- 
Tbef.6. ft us j n ter indicans & indicai ita» e$l , quòd remoto uno po~ 
natur altcrum , & poftto uno alter um 'removeatur. Medi- 
cus ergo per medium rationis ex curfu caufarum naturalium 
eliciti , invenit id , quod valet removere illud preterna- 
turale , ut permaneat , vel reslituatur in legitimum fla- 
tum id , quti e fi naturale. Hoc alii explicant fer ufitatum 
iflum canonem , quod Contraria contrarili curantur ; Simi- 
lia fimilibus confervantur . Ubi non slriftè ( udite come be- 
ne e' lo (piega ) contraria , neque tantum oppoftta intelligen- 
di , fed omnia ea, quet tali /e babent modo ad fe invicem, 
ut in corporis noftris Oeconomia fimul effe nequeant , fed po~ 
fitounoalterumquacutnquecaufaremoveatur.ee. 

Ed il dotti Aimo Giovanni Bohn , quello fteffo che im- 
prefe la Difefa del Gran Malpighi contra '1 famofo Sbaraglia, 
(e) cap. non accetta ancor egli il fòpraddetto Aflìoma in quel degno 
x-De/n- fuo libro De officio Medici duplici? Udite com'egli parla—». 
dicat. lnnititur (c) Ime indicationis dotlrina tribus potiffimùm axio- 
fornfad. m.itis . quorum primum : Quod fecundum natura, con- 
atq. ob- fervandum ; Quod prster naturam , tollendum. ^ilterum 
fenati. Contraria , feu prxtcr naturato > contrariis tollunturj 

Simì- 
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Simili* - f« naturjlia \ fimilibus confervantur . ec. 

10 flava ora meco penfando fe ci era qualche maniera qui 
di fcufarvi. [erone fucceflor di Gelone rampognando un 
giorno la Moglie perchè ella non gli avelie mai detto che gli 
puzzava il fiato di cui l'aveva avvertito un fuo Confidente/ /jw^ 
udì darfi da lei quefta Rifpofta : lo mi credeva, (d) cbe gli taf 
Uomini avef\ero il fiato così . Ora mi rifponderete Voi for- apcp £. ' 
fe in una fimil maniera quando vi riconvengo dell'aver Voi • 
fàlfamenre condannato il Signor Bertini nel fuddetto artico- 
lo? cioè ; mi rifponderete Voi che Voi credevate che tute* 

i Moderni parlafier così ì O ve'fe quelli non gli aveflìmo 
noi fludiati , fe Voi ce l'avrelle fonata 1 certamente ci fa- 
cevate ingollar quella frottola 

Coiti i fichi fampicr <jue' ben maturi, (ejVulcì 
le lafagne » o qualche cofa /ciocca, (e) Morg.C* 

11 Falfo duodecimo noi lo notiamo a 2j. dove Voi fulla l8- 
rclazion d' una Serva non dubitate di dire che il Signor 
Bertini fallò nel conofeer la gravidezza della fua prima Con- Falfit 
forte, e che per colorirne il vero, e' facefle quella elio l*i 
Voi chiamate Commediuccia , proccurando che la Levatri- 
ce andalTe in carrozza a Cafa di lui. O lè vivcfTero que' 

tre famofi ProfèfTori di Medicina , che più e più volte vi- 
lìtata quella Signora per accertarli lè ella folle gravida o nò', 
fra'quali v'ebbe uno che fi trovò prefente allo fcarico di 
quel milèro Parto, che folenne mentita non vi getterebbero 
in faccia! Non è però ('lodi a Dio) ufeita del Mondo la 
Laura Cionni una delle più famolè Levatrici di Firenze^» * 
informata appieno di quello fatto ; Andatela pur a trovare, 
e interrogandola d'un tal fucceflb , ditemi gobbo fe ella im- 
mantenente non vi chiari fcc del vero. E quella Voi la__» 
chiamate Commediuccia? Commediuccia fu quella che già 
faceflc in Samminiato allorché per evitare lo fdegno d' una 
certa Perfona , vi fingefle fognante dicendo cosi : Sogno, 
o veglio? son fatto , o dormo? Oimèl cbe stravaganza 
è mai quella ? con quel di più che meglio di me vi ram- 
menterete ; perchè (f) >p e 2 
filtri che Voi fo ben , che non m'intende . (0 trar * 
Perlo che non mi fo fcrupolo di rimproverarvi quel ^ et - Caz.de- 
to di Luciano , pafTato già in Proverbio ; J&ium f a ~ gli occhi. 

F crile- 



4* .. 

crilegii arguii , qui ìpfc Deoritm donarla babes* 

Quindi rinfacciando Voi a 32. c 39. a un cerco Profef- 
fore /a poca fperien^a di lui , perchè od una Vedova ( così 
appunto il contate ) che lo confutava fopra ma- flraordinaria 
tenftone del Ventre baffo , ebe ella pativa da due , trt-* 
Meft con certi tiramenti , che fi efltndevano fino a' Lombi, 
avendo impreffe nella mente le fpecie dello Scirro del Signor 
Rfttilio Lucilli 1 e Bertini , con gran franchezza rifpondef- 
Talfo f e a d eflg , efler'etla piena di Scirri 5 ec. mi porgete moti- 
*3- vo di legnarvi quello rimprovero per lo Fallo decimoter- 
zo. Ma Padron mio con chi vi par egli d'aver a trattare 
pigliandovela con tanta rabbia contra quel ProfefTore? O 
I quella veramente è graziofa ! Volete che a Voi fi porti ris- 
petto , che vi fi parli con lòmmi filone , e che vi trattiam 
con oflèquio 5 e poi tutto arrovefeio vi portate con gli al- 
tri ? 'Quello , a parlar chiaro , è un effètto o d'ingiufli- 
zia , o di prefunzione. Se fàpefle però chi è quel Medico 
cui ricorfe quella Donna per configliarfi del fùo malore ; vi 
fàrefte piuttoflo troncata la Lingua , che parlare con tant' 
oltraggio di lui. Prima pertanto che Voi {parliate d'alcu- 
no , per non avervenc poi a pentire , intendete ben bene 
chi egli fia ; che altrimenti tirando Voi alla cieca fi Ura- 
ni colpi contra chi llimafi il Maflìmo de' Profeffòri , parrà 
tagliato a voflro dodo quel trito Proverbio : Chi biafma-. 
altrui , fe Sìe(Jo condanna. E eh' e' fia vero. Sapete Voi 
chi fu quel Medico che un pezzo fa difle a colei che ella 
aveffe un Tumore Scirrofo nelP Utero/ Fu , ma cavatevi il 
cappello , perchè quando fi nomina un Profelìòre di que- 
lla forta , bifogna ilare a capo feopcrto ; Fu , dico , ¥ 
Ecce! lenti filmo Signor Girolamo Manfredi . il conofeet^, 
Voi. ? Ho gullo che ve ne ridete . che credete ch'i' burli? 
Io parlo fui fcrio, e le non lo credete a me, andate a . 
leggerne l' anellazione flampata a xi. dopo quella Rifpofta, 
e ve ne accerterete in un attimo. Ma che domin avete Voi 
or addoflò che tanto vi fèotete , vi florcete e vi dibattete? 
Che forfè vi fi dà quel brutto males? Io per me lo credo j 
perchè Voi fate giuflo come fece laggiù nell'Inferno il Mi- 
notavro , allorché comandato da Virgilio a torglifi davan- 
ti , tale divenne t 

fìuaU 
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Quid è quel Toro , che fi slaccia in quella, 
Ci)' ha ricevvtogià colpo mortale, 

Che gir non fa , ma qua e là [alleila, (g) . . . ^ 
A 30. Voi tornate a cantare in i (rampa quella fteua C ™-W f c 
zone che già cantafte a penna nella voftra prima Scrittura, -I ' 
volendovi oftinare a difpetto del vero ( ed intanto ci dite il 
Falfo decimoquarto J che quella Dama Fiorentina non abbia „ 
quell' enfiamento Scirrofo , riconofciuto tale non folo dall' "* 
Eccellentiflìmo Signor Brogiani Medico di Caftel Fiorentino; * 
ma ancora dal Signor Bertini . Ed è fi grande la voftra tra-, 
cotanza , che fenz' averla giammai palpata nel Ventre-ballo, 
ofate di foftenerlo dicendo che fe ella lo avefle , non potreb- 
be comparire ( quefte parole fon v'olire ) di slato sì felice, 
e grafia. Io però per non perderci difutilmente il tempo, 
non ve ne vo'dir nulÌ3 , rimettendomi a ciò che ve ne_> 
dille a io. dello Specchio che non adula il Signor Bertini cui 
niente qui replicate. Che fe la riverenza dovuta a quella— 1 
ragguardevole Dama non mi vietafle il nominarla , chiun- 
que la conofee , in udirne il folo nome v' accuferebbe fu- 
bito di più che corta veduta ; non effendo lei nè di buo- 
na cera , nè a? abito di corpo carnofo , e più toslo pingue 
come Voi la dicefte nella prima fcrittura a penna ; nè di 
flato felice , e graffa come qui nello Zibaldone l'avete det- 
ta . E che ! vi penfate Voi forlè di aver a farci rodere per 
Tefte di Vittelle lattanti , 

Grugni di pulci , e di farfalle fritte ? 
Ricaviamo il Falfo decimoquinto da quel voftro parlar 
metaforico con cui a 41. motteggiate il Signor Bertini , per l - 
aver egli ofìervato nel Cadavero d' una Dama Fiorentina lec- 
cate le Ovaja , come le il leccamento di effe fbfle un iper- 
bole 1 nè punto polfibile ad avvenire per elTer loro funate 
( èquefta la voftra Erculea ragione ) in una delle parti più 
umide del noJlro Corpo. Ma che vi credete per avventura—^ 
che le Ovaja delle Donne fi fecchino nel loro Ventre a gui- 
fa de' fichi al fole, ovvero del Bifcotto in forno ì Non_. 
fapete Voi che intanto elTe fi leccano , inquantochè chiu- 
dendoli affatto il palio a que' Liquidi che debbono ad efso 
portarli , e da loro riportarli da' Canaletti che le correda- 
no , bifogna per confeguenza che ne reftino prive , e che 

F a perciò 
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perciò fi profciughfno , s'incrcfpino , ed acquiftino un_, 
certo accartocciamento ( come appunto addivenne all' Ovaja 
della Dama fopraccennata ) in tutto fimrle a quel che fi ve- 
de ne' funghi ficchi f" O che fogghignatc*' vo' giocare che_» 
Voi vi credete che quefto fi a un caio più ftrano di quel 
che diffe il Repole ; cioè 

Che una Zucca con fuo capo vano 
Rifar vokffe a Fi efole le mure . 
E pure il Signor Berci ni non fu folo a olfervarle 5 peroc- 
ché infieme con lui le oflèrvò il già efperciflìmo Signor Gio- 
vanni Neri . Che le non volere credermelo , credetelo al- 
meno alla leale teftimonianza del Signor Francelco Fanini, 
* uno de più famoli Cernila di Firenze che tagliò quel Cada- 
vere , la qual teftimonianza vedrete ftampata a ix. dietro 
a quella Riipofta. 

Quindi pigliando Voi fa congiuntura di dar la baja al Si- 
gnor Bertini per aver ei col Signor Neri affermato che quella 
Dama non potea divenir Madre , perchè le s'erano affatto 
leccatele Ovaja ; venite a dubitare del paflag^io dell'uova 
per le Tube Fallopiaue nell' Utero, ficcome anche a 74. ne 
dubitafte . Dubbio , a mio credere , che non può in og~ 
gi cader nella mente fé non di chi è 
(h) Set- Tregno di vento , e di cervello privo ; (h) 

tan.Sat. J a c | ie non p un:o ne dubitano i più famofi Nocomifti de' 
z - noftri tempi . Ma fe Voi non credevate chel'Ov'aja dello 
Donne fofier capaci di leccarli j con che ragione poi avete 
creduto , e fermamente afferito clic cotelta Signora Merini 
abbra l'Utero iictefpato , e divenuto tutto coni un f itolo di 
fcarp.i? Ha ella forfè cotefta Signora limato l'Utero in Una 
parte più (ècca , e 1' Ovaja in un altra più umida f" 
lalfo H F^Ifo decimofefto appnrrfce affai chiaro a 77. dove con 
2 5, fronte imperturbabile alfente Che la Medicina data a quel "Pa- 
dre Domenicano , altro non fu , che una p.ij]ata di pocbt^, 
ance d'Olio di Mandarle dolci , a cui fopra bevè dell'acqua-, 
di T^ocera in ajjai buona dofe. ec. E pur lappiam certamen- 
te , e lo fappiamo da una degna Monaca di San Vincenzio 
di Prato , che in que' tempi era Speziala ; che oltre all' 
avergli Voi dato una buona bevuta d' Olio di Mandorle dol- 
ci àpprovacavi dall' Eccellenti fumo Signor Francelco Natij 

gU 
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eli dcrt<? P oi la Accedente mattina fcnzal confenfo di ]ui f 
un oncia di polpa di Caffia con crcmor di tartaro , è cer- 
ta polvere bianca purgativa difciolta col fiero ftillato. Ma 
dato ancora che Voi non altro gli avelie dato per Medicina 
fe non quella bevuta d'Olio di mandorle dolci , vi pareva 
egli dovere il darla a un Moribondo f 1 E poi con che moti- 
vo , con quale indicazione nel giorno fteffo eh' e' prende il 
Solutivo , lo cacciatte nel Bagno dell'acqua dolce/ Non-, 
v'avvedefte colla voftra gran Praticona , che egli era già 
(pollato di forze , avvilito di fpirito , mancante di lena, 
e già vicino a morire ? Ed in fatti egli appena trattenne!! 
una fcarla mezz' ora in quel Bagno , che più non potendo 
tollerarlo frante la grande ambalcia che cagionavagli ; bifo- 
gnò cavarlo e metterlo a Letto , dove appena porto morì.' 
Ora il morir un Infermo nel giorno fteflò della Medicina , e 
appena ufeito del Bagno , fi potrà egli mai dire onore e glo- 
ria del Medico , o pur vergogna e vituperio di etto? Che 
ne dite S gnor Manfredi. .Digrazia non fate mulo , e non 
iftate a guardarci con occhio bieco . Benché io vi compatii 
co , perchè Voi non penfavate ch'i'fapeflì per filo e per fe« 
gno quefta funefta Storietta , è egli vero? O non maravi- 
glia che in udirmela raccontare Voi fiete giufto rimafto, 

Come quando cogliendo biada , o loglio , 

Gli Colombi adunati alla paslura, 

Qt'.efìi yfen^a, mostrar i ufato orgoglio . 0) (\) Dani 

Non pollo poi non ammirare la voftra favia accortezza—» , q>urgC m 
allorché per falvarvi da'voftri errori ne date ad altri la col- 2 . 
pa come qui fate a 77. dicendo che il Male di quel venera- 
bile Religiolb fi rendè dilperato , perchè fu diffuafo ( non al- 
tero punto le voftre parole ) dal bere quantità d acqua , che 
gli era slata da me ordinata , per far poffare una quantità 
di bile per gli comuni canali. Quafichè noi non fapeflìmo 
che v'ingannafte nel conofeere il Male di lui . perocché Voi 
credette a principio che il Male di quel Padre fofTe una Feb- 
bre occa fi ona le , originata dalla cavata d'un dente, e poi 
fomentata dalle flaruofità efaltate ( quelle parole fon d' una 
voftra Lettera in data de' id.di Maggio del 1705 a quel me- 
defimo Padre ) da una forte fermentazione del fugo epatico, 
c pancreatico, fi ce ome dagli acidi dello Stomaco. E pure 

U 
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il Mal di elfo non fu altro cheun infiammazìon del Polmone, 
come chiaramente la conobbe quel dotto Medico che tanto 
vorrefte abbaflare j il quale fìccome io fo che avrebbe loda- 
to larghe miffioni di Sangue ne' primi giorni di quel gran_. 
Male ; così non poflb credervi che egli fui fine di eflb egli 
vokfle attaccare i Vefcicatorj. Ne Voi dovete maravigliarvi 
eh' i* non vi creda j poiché vedendovi sì poco verace in al- 
fct tre cofe , penlb che non mi dichiate il vero anche in que- 
fta : giacché al dire di Cicerone, (k) Mendaci homini ne 
verum quidem credere folemus, 

A 78. e 7<>. Voi profferite il decimolcttimo Fallo dicen« 
fo do troppo rifolutamente , efler cofa turpiffima che il Signor 
I Bertini abbia fatto Stampare divcrlè dal loro Originale quel- 
le due voftre Ricette ; perciocché nella prima , affine di 
moftrare la diforbitanza della dofe ( così dite Voi) lafciò nel 
fine \ da pigliarfi in due volte : e neh" altra e' fece Stampa- 
re , Cottura per Conftflen^a . 

Ò quefto in vero è un farci credere che aH'ufan?a di 
Maeftro Simon da Villa Voi non abbiate ftudiaco V abbico 
ci fulla Mela , ma fui Mellone j e perciò non abbiate fa- 
puto leggere ciò che a iy. e 16. dello Specchio chi non adu- 
la vi fu fcritto dal Signor Bertini» Imperciocché le l'avelie 
faputo leggere , avrefte intefo che egli non addii ffe quelle__, 
due voftre Ricette nè per biafimar una di lor dell'eccedenza 
della dolè , né per imputar ali alerà lo {cambiamento delta 
voce Confidenza in Cottura; Ma Ibloe'le mede in veduta 
affin di provaie che non effo , ma Voi infilzavate a occhio 
e croce nelle Ricette un gran numero d' Ingredienti. Che vi 
peniate Voi Signor Manfredi? che Cam nati forfè in que* 
tempi , che 

Gli Roccoli apparavan r a notare , 
E le Mofcbe fonava); le vanvare? 
v'ingannate indigroflo ; perchè a quell'ora i Mucini liana' 
aperto gli occhi , ed ornai lappiamo 
Quante papi fan tre Buoi* 
Stupifco poi in udirvi dire a 85, che il Signor Bertini fi 
pavoneggi per elier lui flato meffo alla pari de* celebrati Almi 
Signori Collettori della Biblioteca Anatomica , e del dottif- 
fimo Signor Pietro Rtgjs dal Signor Luca Terranova , aven- 
do 
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-, Voi dedotto ciò da quel che feritevi lo fieno Signor Ber- 
a a. del fopraddetto Libretto j quando quivi egli af- 
fermò che non il Signor Terranova . ma il Signore Sbara- 
glia l'aveva mcfTo alla pari de' nominati Signori , non gii 
per via di lodi come male intendefte , ma per via di sferza- 
te conforme fi può veder chiaramente nell'Aggiunta eh' e' fece 
alle Fiftcoiiotomicbe Diflertationi EpiSlolari , dove da. lui fi 
sferzano e i mentovati Signori Collettori a 170*. e 177. , e 
il Signor Piero Regis a 188. , e ip7. il Signor Bertini. Il 
che viepiù mi fa credere che nel rimproverare al Signor 
Bertini la ftaffilata del Signore Sbaraglia o parlafte a guifa de 
Pappagalli per non aver Voi letta quell'Operetta , o fe la 
kggeftc non la fapefte leggere ;' che altrimenti non avreltc_» 
fhmpato un sì ftempiato ftrafalcione. 

Da quelle parole Dio non voglia , che , ce. aveffe potuto 
qualcbeduno rinfacciare a lui tal rimprovero nella morte fe- 
guita di quel Cavaliere , «c. le ài cui Vifcere furono ritro-- 
vtte intirizzite , e fecebe } e ciò forfè provenne daW ufo 
di medicamenti arditi ec. contra il parere de più efperti Tro- 
fejjori , ec che regiftrafte a 80. poflìam cavare il Fallò de- jp a {fa 
cimottavo j perocché nè è vero che a quel gran Cavaliere j8. 
che Voi giuftamente chiama fte Splendor della Corte di Tof- 
cana gli preferiveflé il Signor Bertini Medicamenti arditi con- 
tra'l parere , come Voi dite, de* più efperti Trofeflorit 
riè che nel Cadavero di lui fi trovafiero le Vifcere intirizzi" 
te e fecebe. Di quello vi può chiarire lanobiliflìma Da- 
ma' già Moglie di quel ragguardevole Perfonaggio , cui è 
ben noto che il Signor Bertini non mai gli ordinò medica- 
menti , quantunque e' fodero tutti piacevoli/fimi , fenza 
un pieno conlènfo del già periti Aimo Signor Neri degno lor 
Medico : Di quello vi convincerà la Fede del rinomato Si- 
nor Francefco Fanini che ne fece l' apertura ; nella qual Fe- 
de che è Stampata con altre a ix. ex., quando vederete di- 
ftefa per minuto la ftoria di tutto ciò che fi vide in quel Ca- 
davero , che mai direte? Direte certo , mi par d' udirvi > 

Che la Gallina diventò Testuggine, 

E fe trafecolare ogni roveta . 
Voi però non vi iermate qui a dirci de'Falfi ; ma inol- 
trandovi a fcrivere a 81. che il Signor Bertini abbia rubate 

l'eru* 



/ erudizieni alle controverse de Sig. Dottiflìmi MonìgUa , e 
Hama^zini, per abbellirne la fua Scritturi , e non provarlo* 
parmi che ciò fi pofTa numerare per lo Falfo decimonono. 

Ma fe io vi dice/fi che la cofa è ita arrovefeio , e chc_j 
vi moftraffi a lettere di Scatola che non egli , ma Voi ave- 
te fatto un tal furto , che cola digrazia rifponderefte f 1 Or- 
sù ftatemi ad udire un tantino , e v'accorgerete s'io- burlo, 
o s'io dico davvero , perchè vi vo' citar libro e carta sì don- 
de rubafte a' mentovati ProfèfTori l'erudizioni , sì dove le 
avete Ieri tee . A noi . 

A g. della voftra Eroica Leggenda vi ha : 
Crimine ab uno Difce emnesi 
che fi legge a 60. della feconda Rifpofta del non mai trop-' 
po celebrato Signor Bernardino Ramazzini al famofò Signor 
Gio: Andrea Moneglia . 

A' io. Confcia mens redi nulla commota favore . 
Stat tamen , e&* fpernit 'Judìcis ora tacens. 
l'adoperò il Signor Moneglia a 25. della terza Rifpofta al Si- 
gnor Ramazzini. 

A 18. T^arn fpreta vilefeunt, fi ir afe are , agnita videntur . 
La togliefte dal Difcorfo Legale fatto a favore del Signor Ra- 
mazzini a 71. Stampato in Modana. 

A ay. T^on ego ventofa plebis fuffragia venor. 
dalla terza Rifpofta del Signor Ramazzini al Signor Mone- 
glia a 48- 

A 80. Loripedem rctlus derideat , ^.tbiopem alias . 
dalla feconda Rifpofta del Signor Ramazzini al Signor Mo- 
neglia a 4. 

A 26, Klon cquidem invideo., mirar magis. 
dalla terza Rifpofta del Signor Moneglia al Signor Ramaz- 
zini a 26. 

A 87- Et qua divifa beatos Ifficiunt . colleti a tenens . 
dalla terza Rifpofta del Signor Ramazzini al Signor Mone- 
glia a 10. 

A 90. 7{on per faper , ma per contender chiari . 
dal fine appunto della prima Rifpofta del Signor Ramazzini 
&I Signor Moneglia a 1 6. 

A ioj. T^e quid è corruptis in fltmacbo bumoribus ad do- 
miciliarti ufine animi redundaret* 

dalia 



dalla feconda Rifpofta del Signor Ramazziti! al Signor Mo« 

nC r««e tè addotte Scritture da cui togliere le fopt addette 
erudizioni, eccetto il Difcorfo Legale donde ne involaftt-, 
una fola , furono Stampate in Firenze dal Vangelilli nel 
16S2. n ' 

O quefta sì è curiofa ! Voi vi ftrafcinate dietro la cate- 
na e poi volete dir Pazzo agli altri f 1 Tanto è vero chc_, 
ognun fofpetta in altri quelle medefime colpe di cui è reo . 

E qui potre' ancora farvi vedere che anche da altri Scrit- 
tori avete involate l'erudizioni da effi portate nell'Opere lo- 
ro i come farebbe quella 

Tropkicum me ferre a forti Viro pulcrum e& . 
Sin vincar , vinci a tali nullum eiì probrum j 
che nell'ottavo Precetto dell'Introduzione alla Pratica allegò 
il dottiamo Zacuto Portoghefe , ec. Ma io lafciando que- 
lle da parte ve la vo' fare più bella , c vo' farvi toccar con 
mano che oltre all' erudiz ioni che denominati Profeflòri ru- 
bale per adornarne il voftro Librone , ne avete tolte in_, 
maggior numero dal voftro ftefto Avvcrfario . 

Nò qui ora ftarò a far menzione di quelle che contra lui 
ingiuftamente ritorcete , perch'effe fono troppo ben'aggiu- 
ftate al voftro dolTo ; ma folo citerò quelle che lènza no- 
minarlo allegale. 

A 17, della voftra Opera fi legge: 

La Verità nulla menzogna frodi; 
levata dallo Specchio che non adula a 7. 

A 40. Sappia feernere il rojjo dal pavona^X. • 
dalla ftefla Operetta a 19. , tuttoché quefto verfo di Salva- 
dor Rofa T abbiate guaito. E pure il Signor Bertini lo ci- 
tò giufto , cioè : 

Che non feerne dal roJ]o il pavona<x°' 

A 6y. Oh hominis impudentem audaciam ! 
dal medd imo Libretto a 14» 

A 70. Quando fata volunt , bina venena juvantl 
dal fecondo Dialogo della Medicina Difefa a 341. , benché 
quello Pentametro l' abbiate fcritto fpezzato con porvi Quan- 
do in cambio di Et cum . 

A 79. Dove il fatto parla , ogni difefa è vana . e 

G Sibi 
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Sibi parar mdum. , qui alteri parat ■ 
Qiiefta dallo Specchio che non adula a 1 8. Quella dalla Di- 
fcfa di Rutilio Luci Ili a 3. 

A 81. // cui bel nome va da Battro a Tile% 
e ancora . Come ben rifcaldato arido legno 

*A piccai fojfio fubito s'accende- 
dallo Specchio che non adula a 1. 

A 8<5. Soli lucem eri pere. 
dal mcdelìmo Specchio , ec. a 2. . ( 

A 89. Tanquam ventre reddito: crepitus . 
dallo flclTo Specchio , ec. a 4. 

A 80. Jam enim profeffìonis fu*t immewores , & du- 
meti* propri: s cxire auji , Toetarum nemus , & l\l)eto- 
rum campos petunt , & quafi non curaturi , ftd perfua- 
furi , circa miferorum grabatulos magno boatu difputanr , 
atque agris moventibus , Hypociaticos nodos Tulliano sla- 
mine permifcentes in/elici quamvis fucceffu fuperbiunt ; nec 
rerum efjettibus , f$d vana verborum elocutione glorìantur . 
dal primo Dialogo della Medicina Difefa a 57. ; quantun- 
que abbiate guado il bel Tefto del Petrarca , fenvendo , 
agri* moventibus in cambio di Hlis mori.ntibus : Hypocia- 
ticos per Hippocratìcos : infelici fuceflu per fini Siro eventu ; 
e finalmente vsna verborum elocutione per inani verborum 
eloquentia. Signor Manfredi , con quello voftro guadar i 
Tedi degli Autori , eh' e' non abbia a fcappar fuori qual- 
che U monda , e vi abbia a chiamare // Dottor Cua- 
ilatefìi. 

Ma da che v'ho fatto infin vedere che anche dalla Me- 
dicina Difefa del Signor Bertini avete tolto qualche erudi- 
zione ; contentatevi per cortesìa che io mi trattenga un mi- 
nuzzolo a difeorrer con Voi intorno alla cenfura che avete-» 
fatto di effe . 

E qui fubito mi fi parano avanti alcune voflre contrad- 
dizioni , e fon le feguenti. Voi dite primieramente a 8. 
d'aver imparato da S. Atanafio che Tion facili , nec ftnt-> 
exphratione credendum dclaticnibus ; e poi in tutta la car- 
ta 82. per relazione d' altri ( quede parole fon vodre ) e 
per lingua d'altri biafimate La Medicina Difefa- E come-, 
dunque vi dimenticafte sì predo del favio infegnamento di 

quel 
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«nel eran Santo? In oltre Voi credete a 8a. che ella ha 
l Tof tra erudita , e poi vatti veggendo poche linee dopo 
m òK di credere che in efla niente w (»« fti dottrinai^. 
K fc in e(Ta non vi ha nulla di dottrinale perche la_. 
credete mentre in materia dottrinale non fi può 

dire un Opera erudita . come non è anche dotta ; e co- 
me non è dotta , non è nè anche erudita .portando co- 
« l'argomento di effa. A 8}. finalmente feri verte cosi: 
Won reputandomi io capace di darne giudi™ , o farne cen- 
fura. Ma fé vi confette incapace, e ve lo credo, di cen- 
furare, o di giudicare quell'Opera , perche a 82. 
credefte erudita i E'non ci coverebbe già fotte qua che 
miftero? e che così non potefle creder taluno che ali , 
fanza d'Alete 0) Voi profferifte parole 

adorne in modi j aj.uer 

Ityvi y che fon accufe , e pajon lodi ? lib>C.j. 
perchè in foftanza con quella lode d' erudita parrebbe ch«L_» 
volefte dire che ella folle un Opera in cui vi averte degli 
abbellimenti Kettorici , ma non del fugo di fapere , e che 
ella forte un Difcorfo Accademico , 'ma non fcienziato , ne 
dotto. Sebbene potrebbe ancora qualcuno argomentare da 
quello voftro concetto , che a Voi manchi il fapere , e 
che perciò non intendiate che può beniilìmo unirti infieme 
^Amenità e fodezZ a » Erudizione e Dottrina ; elfendo vana 
ed inutile quella Erudizione che non ferve a maneggiar con 
vaghezza , ed a fortificare con leggiadrìa queir argomento 
che fi è imprefo a trattare. Laddove la Dottrina lcolartica 
e materiale , maneggiata alla grofTolana fenza l'erudizione 
delle opinioni degli Antichi , fenza la cognizione di quelle 
de* Moderni , e fenza il corredo di altre nobili notizie vie- 
ne ad cQere orrida e malgraziofa . In fomma l'Erudizione 
fenza il fodo della Dottrina , e maflìnumentc infilzata di 
cofe che non appartengono al Suggetto di cui fi tratta , è 
una vana ortentazion di lettura , è un niente . Se poi non 
vi fitte avveduto come han fatto tanti dotti Uomini , che 
nelle fatiche del Signor Bertini s'accoppia alla vaghezza dell* 
Erudizione il forte della Dottrina , avete forfè con poco 
pagato la vettura e la beftia per mandare il voftro Cervello 
per le porte. 

G a Qui 



Qui però mi nafce curiofirà di fapere , chi domin mai 
vi abbia fuggerito quello sì mal fondato giudizio della Me- 
dicina Dif e fa? da clic vi ficee proteftato d'averla cenfurat» 
a fòggia degli Spiritati , che vale a dire per bocca d'altri . 
Ci farefte Voi grazia di dircelo^ E pure (commetterei fino 
■1 cocuzzolo d'un cappello ch'i' ci do dentro. Quefta ridi-* 
colofa cenfura ve 1' ha ficuro infinuata un qualche Allievo di 
Don Agiato da Valdinpofa , Dottor madornale , forfè per- 
chè egli avrà fludiato poche altre lezioni di più di quelle, 
chc'l fuo gran Precettore dettava fra la merenda e la cena 
nelle vacanze del Carnovale. Imperocché fecondo quel che 
mi dice qui ora il Signor Canonico RafFaelli Uomo di fom- 
3na Letteratura , che tien continuo commercio Letterario e 
co' più eruditi Uomini di Firenze , e co' più celebri Lettera- 
ti d'Italia ; non folo i Medici che fanno, ma i Protettori 
ancora dell'altre Scienze han commendato i Dialoghi- della-jf 
Medicina Difefa. Ne vi crediate che tutti quelli grandi 
Uomini abbian lodata quell'Opera o a paflTone , o a ca- 
priccio come Calete far Voi , che in udire o in leggere qual- 
che ftramba opinione purché a Voi nuova , fubito vi ci av« 
ventate come fanno i Ragazzi a' Fichi primaticci , lodan- 
dola fino alle Stelle. Imperciocché io Co di buon luogo che 
a tutti loro è piaciuto non folamente l'argomento imprefo 
dal Signor Berti ni in quell'Opera , e maneggiato da lui con 
buon ordine , e con bella chiareza ; ma vi hanno ammi- 
rato un wftrctto fugolò delle migliori Dottrine sì degli alti 
( c Voi a 82. dite alla sventata che n»n ha del dottrinale , e 
a 94. che il Compilatore di etti non hi veduto tutori anti- 
chi di Medicina) come de' baffi fecoli con non poche riflef- 
fìoni^ concernenti il ben Medicare , e con (ingoiar ornamen- 
to d'erudizione. Che perciò a un fomigliante lavoro e' non 
han voluto negar quella lode che loro pareva ch'e'meritaffè, 
negatagli poi da Voi , e da chi vi fuggerì quel mal'accor- 
( ) ^00 t0 parere ° pcr mancanM di faenza , o per troppo li vore . Sapete 
lo» di Vo1 COme difreil Burattoal Caftelvetro? Lofirivere, gli difiè , 
itàncb è lecìt0 a i ° zmm 5 Scritti a' altri , è lecito a qual- 

cuno, de' quali però non ftete Voi 5 e nè meno , aggiungo 
io , chi ve ne ha infinuato il giudizio. Voi però che , a 
dir proprio, vi volgete a ogni vento, e non fapetc nè 

anche- 
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ànc j ie u tre cofe di Steficoro > fubito ve lo (lete bevvto, 
e quel eh' è più confiderabile , lo avete Stampato appunto 

allora ... . • 

Quando fan con i Serpi i Matrimonj 

L'amate Anguille , e [otto la gran noce , . . * 
Colle Streghe s'uni feon gli Stregoni, (m) ? sat 

Ma perchè in cambio d'attenervi alla feipita eenfura fug- '• 
geritavi da colui , non vi attenefte piuttofto al giudizio 
che ne fece L* Ecccllentilfimo Signore Stefano Danielli voftro 
Amico , Uomo di non ordinaria Dottrina , in quella Rif- 
pofta eh' e' vi diede fopra la difputa che avevate col Signor 
Bcrtint? Io fo pure che in citando egli quel Detto d'Ippo- 
crate , Bonis autem Medici* fimilitudines pariunt errores, 
ac difficultates , foggi unfe quafi fubito quefte parole f* co- 
me viene avvertito dallo iìcQo signor Berlini nel di lui dot- 
tiamo Libro della Medicina Difefa . Ora fe un Uomo di 
gran fapcre , ingenuo , fchietto e difappaflìonato , con- 
forme il inoltra la fua maniera di fcrivere , chiama La Me- 
dicina Difelà Libro dotti/fimo ; perchè non defte a lui mag- 
gior fede , che a quell'altro che forfè e non farà ftato lèn- 
za paffione , e non fornito di faenza e d'ingenuità come il 
Signor Danielli i 

Nè vi penfate mica che per non aver l'Autore della Me- 
dicina Difefa dato fuori con elfo un qualche nuovo Trova- 
to , o un qualche nuovo Siftema , ella meriti biafimo; 
poiché fe ciò fofTe , O quante Opere belle sì degli antichi, 
come de' moderni Autori dovrebbero bialìmarfi ! e lè quell' 
Opere fole fon degne di lode contenenti o nuovi Siftemi , o 
nuovi feoprimenti j perchè Voi Signor Manfredi non avete 
cacciato in quello voilro gran Libro o una nuova feopcrta, 
o un Siftema non vecchio f tanto più che a giudizio di 
coloro che fanno , quefta voflra fatica non è capace per gli 
altri capi fe non di biafimo? Almen almeno , giacché il 
trovare un nuovo Siftema non è da Voi , potevate ficcar- 
vi quel pellegrino Medicamento che Voi trovafte affin di 
quarir qualfivoglia dalle Soccorrenze congiunte co'duoli dell' 
inlìmo Ventre , che così le avrefte procacciato un po' di lo- 
de. Ma da che non lo avete voluto dar fuori Voi , a vo- 
ftra confufione lo vo'dar io; acciocché conofehiate che l'a- 
vete 



vete da fare con un Uomo dabbene , che fòttolòpra non_f 
vi vvol male ed ha a cuore la voftra gloria. Quel voftro» 
novello medicamento c il brodo di tenero Agnellino o cava- 
to col taglio dall'Utero della Pecora , o almeno nato allor 
allora ; in cui prima bollitovi alquanto di Cacao vi fi mef- 
cola una prelà di quelle voftr'erbe polverizzate, facendoti 
poscia pigliar un po' caldo agli Ammalati . Padron mio £ 
aver Voi tralafèiato il racconto di sì degna invenzione per cui 
v'era lecito il dire , Cornicttm oculos coufixi , e vi rende- 
vate meritevole d'una Statua nel gran Tempio dell'Immorta- 
lità ; non (blo è flato di progiudizio a quello voftro vo- 
lume per corgli Voi l'occafionc d'una gran lode , ma anch* 
« all'uman genere con tenergli naftolo un sì prodigiolò Medi- 
camento. Vo'lcommettere ch'e'non la cede in valore a quel- 
la radice venuta un pezzo fa dall'America , chiamata Ipeca- 
. cuana. Radice perquanto ne fcrifle Guglielmo Pifone nel- 
£n) Itb. l a Storia Naturale e Medica del Braille (n) di Angolare virtù 
4- cap. non f i p er | a g Ua ngione di qualfivoglia Occorrenza . ma 
5J. cài- ancora di altri Mali oltinatf j anzi un poffente antidoto con- 
t 'f n .." tra ' Veleni . Quindi apprendano anche i più lèmplici a_> 
^iviria. B on lalciarfi gabbare da qualche Vendi bubbole , che dà lo» 
$658. ro ac j intendere che elTa è velenolà , ed affinchè ciafchedu- 
no che n'abbifbgni debba prenderla per le mani di lui , van- 
ta d'aver ei folo il correttivo per cui rendali ficuro l'ufo di 
efla. 

Vi ha però- fra Y Ipecacuana , e la nuova voftra Panacea 
( Il ver convitti pur dir , quanti' e' bi fogna ) 
vi ha però , dico , alquanto di differenza; perocché lad» 
dove quella , purché non lìa data all'ufanza de'Ciecantoni, 
ma colle dovvte confide ragioni , guarifee davvero qualun- 
que l'occorrenza , in qualfivoglia età , e temperamento , ed 
in ogni ftagione j all' incontro la voftra novella ftupendi/5-» 
ma Panacea nfana quefti Mali da burla j poiché quella po- 
vera Donna Prarelè che da quel flufib di Ventre che Voi fa- 
pete , fu travagliata , dopo averla ingollata più e più vol- 
te , rutta smunta e confumata finì di vivere. Ora lè que- 
fto , voftro miracolofo Trovato il deferivevate nel voftro 
Librone 

Con tempo , e ago , Studio , e diligenza t 

no» 
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non 1' avrete Voi reciduto degno di lode immortale? 

Ma per tornare a quella ftrana cenfurache v'infinuò qucll' 
Allievo di Don Agiato io mi penfo che intanto egli ve la, 
fmgerilTe ; in quantochè veduto che in que' Dialoghi fi de- 
ceda vano in generale i difetti de Medici , forfè per averti* 
egli più d uno , vi fi credelTe dipinto in particolare . Il 
che però non mai doveva cadérgli nell' animo , s'e'folfe fia- 
to punto infarinato nella Dottrina d'Onore. Anzi fe elfo 
avelie ben letto ciò che l'Autor di quell'Opera proteftò 
nella Lettera al Lettore , avrebbe fenza dubbio tenuto da_. 
fe lontano quefio concetto 5 concioflìachè di due colè ch« 
il Signor Berti ni premette per avvertire il Lettore , la pri- 
ma ò quella . Che non vi caia mai nel penfìero , che nelL 
additare in universale i difetti de' Medici , da' quali più cht 
da ozni altra, cofa dipende lo /capito della Medicina , io ab- 
bia nè meno per fogno avvto nell' animo di f coprirne qualcuno 
in particolare j poiché io mi protetto di non avere giammai 
avvto , nù di aver volenti ( la qual' è fempre di portar <z— 
tutti rifpetto ) di offendere alcuno , ec 

Che poi diciate per bocca d'altri , che il Signor Berlini 
non bene interpretalfe que' :re termini di Settano il più ce- 
lebrato tra' moderni Satirici , cioè Autentica Rgfqux , Ca- 
flrenftf , e Rgbul* , quello ve lo do per vantaggio ; per- 
ciocché fe Voi v' intendale di Latino , vi vorre* far fopra 
ciò una, lunga lezione a fua difefa , non ignorando ancor io 
da qual piè , come fi dice il Mani falco inchioda l'Oca. Ma 
perchè quello farebbe un predicare a' Porri , mercecchè Voi 
di Latino ne fapete quanto iodiCinefe, come vi fece vedere 
il volìro Awerfario nello Specchio che non adula , non ci 
vo' perder più tempo, avviandovi fidamente che in cam- 
bio di far da Giudice di fimiglianti materie , andiate piut- 
tofto a giudicar le ballate de' Fraccuradi ; da che non pof- 
fo mandarvi per Giudice di quelle de' Cipollini , e degli 
Zolfanelli là del Burchiello , i quali 

Ballavan tutti a fuon di Chirintana 
Fra Murnone , e Settembre in una valle. 
Il ventèlimo Fallo fembrami regifirato a 8y. dove 
Superbo , e minaccevole in fembiante, 
Qual' Encelado in Flegra , e qual mofirojje 
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(o)Torq. Hel? ima Valle il Fìlìfao Gigante; (o) 

Taf.Ger. rimproverate al Signor Bertini quelle tante leali atteftazioni 
lib. Cj. degli Eccellenti Almi Signori Medici di Firenze , come effet- 
to più della loro Prudenza , e Politica , che d'altro. Ma 
perche parmi (òpra di quello di avervi dato a principio il 
vofcro pieno , non altro qui vi fòggiungo fe non che Voi 
col non aver inteiò la forza delle medefime , al voftro fb- 
lito non avete accertato nel vero. Imperciocché per non_^ 
andar effe a parare altrove che a difendere il Signor Bertini 
da quella falfì ed ingiufta calunnia di cui lo caiicafte nella__» 
voftra infamatrice Scrittura , cioè : che egli ftrapazzaflL-, 
ne'Confulti, ec i Profeflòn di Medicina, quando per 
altro fempre ha trattato con eflì con ogni convenienza , ci- 
viltà , e rifpetto ; era giufto che non due , o tre foli co- 
me Voi dite a 85. , ma tutt'inlieme ne faceflero una pub- 
blica , verace , e volontaria teftimonianza , conforme e' 
la fecero ; Da che il Mondo ( adopero le parole del Muzio , 
quel gran Maeftro d'Onore ) può cono/cere [opra quali fonda- 
lib. 1. mmi a ragione , e di autorità egli tenga fermato l'Onor 
l\ipf. 2-j u0 . e quante più fono le anellazioni di elfo , tante più 
fono le autorità , e i fondamenti . Ma fé a voftro parere_» 
due , o tre fole teflimonianze fon|furficienti a far ragione al 
Vero ; perchè Voi nel volerci far creder vera la voftra—» 
opinione non vi contentate di due , o tre fole , ma ne por- 
tate infino ventinove i Ma che direte Voi quando vi mo- 
ftrerò che ve n' è tante delle furrettizic? Dunque ha 
da effer lecito a Voi quel che volete , e non ha efler leci- 
to poi al Signor Bertini quel ch'egli puòi^ 

Inquanto a quel che fcrivete nello lidio luogo , che di- 
cefle un Signor a' alta ttima , che mal {ia di quelli » cbt~, 
hanno bifogno a' atte flaconi per efler conofeiuti tali , cioè 
onorati 5 rifpondo ( purch'e'fia vero ch'il dicefle ) che Ha 
bensì male di quegli cui difpiacciono le molte prove contra- 
rie a'ioro Detti. Nel rimanente non vi ha nelle Materie d* 
Onore chi ferva di pruova più convincente de' Tcftimonj, 
cioè di quegli che fono veramente idonei a teftimoniai'e.j . 
Anzi le giù III Reazioni d'Onore fatte per via de' Teflimonj, 
fono inappellabili . Non me '1 credete f Credetelo al foprac- 
citato famofì/fimo Autore , che nel terzo J*ibro delle Rif- 
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noli* Cavallerefchè alla quarta Rifpofta fcrive così: ig£ef?* 
^« w ?« c tra l <>ro ( e fono due Cavalieri , tra' quali 
eiudicava una contefa d'Onore ) ft ha da dtffinire per 
*i, TeSìimott) : e quando per quelli la cofa fìa fatta chiara; 
altra appellazione non ne rimane. # 

A 88. e 8p veggonfi chiari due altri Falli , nel cui rac- 
conto ufeite affatto de* gangheri , non afpettandofi a Voi il 
toccar quelli tatti. 

Inquanto al primo di quelli due Fallì > che nell ordine |^ 
con cui G procede farà il ventunefimo , vi dico che i Mo- af 
rivi che ebbe il Signor Bertini di non ricordare V Eccellen- 
ti (lìmo Signor Moneglia con que tre ( non lèi come avete_, 
fcritto a 88. ) della Corte Reale di Tofèana , non furono 
mica nè per dififtima , nè per difprezzo ; e molto meno 
il non efler egli concorfo nell'opzione di lui fopra l'ufo 
de'rimedj ordinati a quel già degniflimo Padre Abate di 
Ceftello . Imperocché quando il Signor Moneglik avelfe det- 
to che i Medicamenti prefcrittigli fonerò (lati veleni , non 
punto avrebbe progiudicato il Signor Bcrtini j attefochè ef- 
fi furono non folo approvati , ma configliati da due famo- 
fi e ragguardevoli ProfelTori che con elfo lui avevano per si- 
vanti collegato fopra '1 predetto venerabile Padre. Nè tam- 
poco fo vero che il voftro Avvcrfario vi dicelfe quel chc_^ 
a 88. come indubitata verità adducete ; perchè di ciò po- 
trà darvi una Solenne mentita lo fteflTo Stampatore ancor vi- 
vente. I motivi che ebbe il Signor Bertini di tacere queir 
Eccellenti (lìmo Profeflore fon già noti al Mondo tutto per 
via di quelle due belle Scritture Cavallerefchc , ufeite del- 
le Stampe di Lucca infino nel 1700. e compilate da' nobiliflì- 
mi , e dotti (lìmi Signori Conti Girolamo Frigi melica Ro- 
berti di Padova , e Niccolò Monte*MelIini di Perugia . 

Dell'altro poi madornaliflìmo Falfo che vi fi nota per lo Falf* 
vigefimofecondo , e che fi farebbe guardato di profferire, 
intìn quel famofo Buttilano l'affibbiarino di Montegufoni ; 
non altro io vi dico le non che legghiate la Latterà dell' II- 
luftriffimp Signor Giacomo Sandri celebrati Aimo per le Stam« 
pe , ficcome quella', del peritiamo Signor Andrea Vandi Me- 
dico pocofà di S. Arcangelo , ed ora della Città di Ceruja, 
<o' quali folamente e non con altri teneva il Signor Bertini 

1 H Lette- 
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Letteraria corrifpondcnza a Bologna ; le quali Lettere ve- 
drete, Stampate a xii. e xiii- dopo quella Rifpbfta in confer- 
mazione di quanto e' vi diflè a 10. dello Specchio che noxù* 
adula j e allor vederete s' io mendico . 
Falfo 11 Falfo vigefimoterzo non punto inferiore a' già riferiti 
*i- può addirittura raccorfi da quel che avete lcritto a pc. do- 
ve la volete far da Morale ; quantunque le voftre due pri- 
me leggende manoferitte , e quello {cartafaccio Stampato, 
che altro finalmente non è che un loro rifrittume , vi mo- 
Arino poco intelligente m quella nobile Scienza - 

Qjiivi dunque .col voflro folito ardire Voi rinfacciate al 
Signor Bertini le Controve'rfie di lui , dicendo che elle non 
gli rechin' onore , nè applaufo 5 ma lòlo una lode debole, 
' ed incostante , fondita fu la vergogno/a bafe ( che faconde_> 
parole! non pajon' elleno ulcite di bocca all'eloquentiflìmo 
Carafulla? ) dell' . oppreffìoae dell' altrui fama . ec In oltre 
Voi lo chiamate Conten^iofo , facendolo reo di quella man- 
canza che egli ne* Medici deteftò nelja lua Medicina Dife/a—, 
cioè i contraili fra loro . 
O cappita Signor Manfredi ! quello voflro modo di fcri- 

vere è sì fodo c mafficcio , che potete vantarvi di non la » 

credere allo Spampana da Rubbiera , ch'era folito di Icri- 
vere full' incudine col martello. Qui veramente ci andrebbe 
ciò che dille a lua Madre che flava a tu per tu con un altra 
Berghinella fua Pari , quella buona Fanciulla dal canto a 
Monteloro , la qual fapeva beni (lìmo diflingucr il mollo 
dall' acquerello j Ma ve'l perdono per non offendere l'one- 
fla voflra Morale. 

Ma ditemi per cortesìa Signor Manfredi . Voi che vi lie- 
te fempre vantato d'aver redato gli Zoccoli da S3lamone_, , 
quantunque ancor non fappiatc che Chi fi batteva Savio, 
s'intitola Ta^zp ; ditemi , dico , che controverfie , che 
liti , che contraili ha mai moffo ad alcuno il Signor Berti- 
ni ? Voi non rifpondete? Che fate i 1 teco meco eh i Or- 
sù giacche parmi che qui a un tratto v'abbia forprefo la—» 
Bern. Fantafima , mentre vi veggo 
Capit.al Come l' Uom , che penfa , e guata 

Fraca- Qud eh' egli ha fatto , e quel che far conviene , 

sìor. Toi che gli è fiata data una canata j Q 

rifpon- 



5P 

''Wunque primieramente rifpondo che il Signor Bertini 
ne ll 3 Mei dna Difefa non punto riprovò le controverse de' 
Medici intorno alle materie Dottrinali , ma folo quelle che 
fucctdon fra loro fopra le cure fatte , ftante 1 motivi che 
egli allegèy. In fecondo luogo vi dico che non mai fi tro- 
verà che elTo abbia imprefo in iftampa , o in fermo ad at- 
taccare , o provocare alcuno. Provocato bensì , ed attac- 
cato o con maniere indifcrete , o con modi oltraggiatori ha 
egli impugnato la penna arme antica de' Letterati , non. pun- 
to virata loro anzi preferitta dagli Autori d Onore, e di 
Cavallerìa. Così eT ha fatta da Onorato e da Forte , di- 
fendendoli con valore da quelle Ingiurie che a torto, talia- 
mente , e con foperchieria gli fono fiate addolTate. Impe- 
rocché a parere del Padre dell' Eloquenza Romana (p) £»«(p)M. r 
non defendit , nec obfitlit , fi potefì , muri* , tam est de ^ c 
in vitio , otùm fi parentes , aut amicos , aut patriam de- cap , ^ 
ferat Per lo che nobilmente al fuo fohto c'mfegno il Bi- 
rago Vq) Crudele è colui contri fe sìeflo , che non cura I O* ( q )Con 
nore , e la fra buona fama . figl. 7. 

Per provvedere adunque al fuo buon Nome , ed alla tua 
Riputazione convenne già al Signor Bertini adoperare la pen- 
na contra Teofilo Pamio che diede fuori una Critica pungen- 
tiflìma fcritta a penna contra la Medicina Difefa , attizza- 
to come allora fu detto , da certi Suggettini poco amo- 
revoli del Signor Bertini , dalla quale però e' fi difefe con_ 
o»ni modeftia sì , ma con fodezza di Dottrina , e non 1 fenza 
ornamento d' erudizioni , come potrà cialcun foddisiarfi 
leggendo la fua Apologia Stampata a colonnette in Cofmopo- 
li colla mentovata Cenfura. 

E quando a difefa del fuo Decoro , oltraggiato con mo- 
di sì brutti , con calunnie sì falfe , e con ingiurie tanto 
villane e fu obbligato a dar fuori Lo Specchio che non adu- 
la chi ne gli diede il motivo , o per me' dire , chi Io 
forzò ? Se non Voi e con quella voftra infamatrice Diceria, 
e con quel voltro continovato gracchiar contra lui. ? Mi pia- 
ce che avete avvto tanta faccia di metter in veduta nella De- 
dicatoria , che il Signor Bertini fia flato il primo { ecco 
le voftre fteffe parole ( a caricarvi colla fua penna , non-, 

H a punto 
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punto vergognandovi di fare Stampare così paffuta' fflenzov 
gru. Manco male che tutti quegli che hanno veduto quei 
voftro infamatorio ("cartabello , non fon andati in Oga Ma- 
jgoga , e che da più d'uno fe ne conlèrvano gli Efemplari 
che Voi mandafte in molti Paefi , per avvilir il buon no- 
me del Signor Bertini. Da quello Scartabello adunque po- 
trà ciafcun giudicare che il primo ad offendere fofte Voi r e 
non il Signor Bertini , il quale fù bensì coftretto a difen- 
derli col fuo limpidiffìmo Specchio che non adula , come an- 
che il chiamate Voi nella Dedicatoria ; che farà il primo 
Vero ufeitovi della penna . 

Lo fteflb dite di quell'amena Dtfefa che a favore dì luL 
• compilò il Signor Branchi contra Mefler Giampagolo , Mac- 
ftro l ì {in Buggiano , il quale affla di far gala della fua_* 
goffa Letteraggine , l'attaccò con quella Critica tanto feem- 
piata e sì dileggiatrice , Che fe con effa gli fu dato il fuo 
• f K . conto fino al finocchio, fuo danno. Avrà egli una volt» 
imparato a lue fpcfè quel trito Proverbio , Chi cerca briga , 
la tri: or a a, fua pofta . 

Qui forfè Voi mi direte , Ben© , ma colui che fi Spac- 
cia per la- Petrarca dell' età noftra , ha divolgaro tanti e_-> 
tanti Sonetti infamatori Scritti a mano contra loro j eh' e' fé 
ne voglian fentir per un pezzo . Ed io vi rifpondo che per 
difender la fùa idiotaggine , vi vuol' altro che Sonetti, muf- 
firne di quella fòrta , che di Sonetto non hanno fe non il 
nome j effendo c/lì nel re(lo uno sfogo di malignità e di 
rabbia , ed un aggregato di bugie. Co/è, a dir vero , che 
feueprono chiaramente fe il lor Autore fia legittimo germe 
di quell'antica nobil Profàpia de'Lucardefi di Lucardo , ov- 
vero della ftirpe di que' Cavalieri bagnati che folcva crear 
la Contcfla di Civillari in Laterina j giacche fi fuol dir per 
Proverbio ; Qual fa/o , tal fuono. 

Ne vi crediate mica che quell'indegni Sonetti abbian pun- 
to alterato l'animo del Signor Bertini , Sapete. Impercioc- 
ché ornai fappiamo di che coftumi , e di che nafeita egli è r 
E poi io fo beni Aimo che elfo ha a memoria quel bel Det- 
fiy ìru. to di Fabio Maffimo, il quale fecondo che riferifee Plutarco, 
<vpopli- r T ) a c hi gii diceva che egli era beffato c fchernito , perche 
ttxgm. sfuggiva di combatter Ani baie , rifpondeva: Vii* vile, e 

.fi* 
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più c«àdrdo h riputò chi teme ì Motti mordaci , e le ingiù* 

rio/e P ar0 ^ ' c ^ e cbt f u ZZ e ' ^ ew,c ' * 
Se poi il difendere il proprio Onore , ed il far argina 

4 Ha fua Fama , fia un nfcuoter la lode fu la vergognofa-, 
tafe dell' appresone dell'altrui fama , come Voi avere fcrit- 
ta, me ne rimetto , non già al voftro giudizio cui tuttor 
date feda ; ma al giudizio di queli che lo tengon Tempre Ca 
a bottega , i quali ornai fanno quel Detto del Berni -, (f) . ^ 
Un gran coltel vval' una gran guaina , Ch'io" 
Ed un grande Orinale ma gran vetta > . ^ 

Ma Voi Signor Manfredi , clic avete voluto farla col Si- 
gnor Bertini da Meflèr Ariftarco , riprendendolo , quantun- 
que a torto , delle fue glufte ed osorate Difefè j qual ri- 
prenfìonc fr dovrebb'egli mai far a Voi di quegli arrabbia- 
ti contralti che a capo sventato * e fuor d'ogni dovere ave- 
te iroprefo a'dì voftri? Che vi fìete sì prefto dimenticato 
di quella lite sì fiera che già movefte a cotefto peritiflimo Si- 
gnor Vincenzio Renzoni , che poi fe n'andò a parare in un 
LibeHo famofo , perchè ftavate al difotto con lui tanto nel- 
la Dottrina , quanto nella ragione? E che non vi ram- 
mentate più la contefa che avevate imprefo col già dottiflì- 
mo Signor Giovanni Neri , non per altra cagione che per 
aver lui approvoto la feconda cavata di Sangue propofta dal 
prefato Signor Renzoni , e da Voi rigettata? E quella 
terribile controversa che tuttavia regna fra Voi ed il Signor 
Bertini , chi la volle , chi l'attaccò fé non Voi? E pu- 
re fiete tanto protervo , che dimenticatovi affatto del voftro 
riottofb procedere , non punto vi vergognate d'infultare il 
Signor Bertini coll'ingiofto attributo di Conten^iofo? O 
penfate Voi che eofa mai gli avrefte detto , k per fua di- 
fàvventura egli avelie contefò con rabbia e fuor di ragione 
col fuo proprio Figlivolo , e nel pubblico Tribunale del 
Magiftrato fu premo di Firenze e' folle ftato con lui in ua_. 
fieriflimo contraddittorio, come un Medico eh' i' conofeo s* 
Voi certamente 1' avrefte caricato di tanti Detti ingnominiofi, 
che per non ndirne il rimbrotto , e' farebbe ftato coftretto 
a fare come già fece colui veduto da fèr Catanzano, 
Colla barba infaponata 
fuggir fi da Firenze pel baliflk- 
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A oo. Millantandovi ì vouVufanza che il già Eccellen- 
ti/fimo Signor Lorenzo Porcellini , allorché fpontaneamente 
. lo vifitafte , ricercale il vofìro parere intorno la cur3 del 
falfo (ùo malore ; venite a dirci il Fallo vigelìmoquarto . Im- 
2 4- perocché un Tuo flretti/Umo Amico mi ha accertato che non 
punto richiefto da lui , ma di voftro proprio volere diflen- 
defte (òpra '1 Tuo Male quel graziofo Confulto , forfè per 
farla lolita pompa del voftro immaginato fapere. E a dir 
vero , vi riufeì il dilègno ; poiché quel Confulto fu ri- 
ccvvto con tanto applaufo da tutti que'dotti Profeflbri che_j 
medicavano il predetto Signor Porcellini , che lèrvì loro 
una fèra d' uno fpaflb da Re t mentre efli tutti lo riconob- 
bero fìraigliantiflìmo al Pelce Paftinaca , ma sì confulò e sì 
, Curo , che chi lo leggeva , perchè non ne raccapezzava il 
contenuto , lo gettò fui fuoco dicendo: 

Tornerà bene il farne una baldoria ; 
Che ci daranno almen qualche diletto 
Le Monachine , quando ranno a letto . 
E pure ciò non oftante , il Signor Bercini che ebbe il 
Carico dal Signor Porcellini di ringraziacene , vi fcriffe di 
quel cortelè ed obbligante tenore . E perchè ? Perchè non 
mai è fiato coftume di lui il dileggiare i Profeflbri , ma rili 
pettargli , farne Ai ma y e (òftenergli alle occalìoni nel mi- 
glior modo eh' e' fa ,. e può , lè non per altro , per prov- 
vedere al Decoro dell'Arte j come Voi Hello ne adducete^ 
la prova in palefàndo quella teftimonianza che egli vi fece. 
Or non vedere Voi che in cambio di fargli smacco in citar 
que' tronchi delle fuc Lettere , confermate fenz' avvederve» 
ne , quelle ingenue teftimonianze de'Signori Medici di Fi- 
renze divolgate da Rutili» Lucilli , come infin lo vedreb- 
bero 

Guilfero , Lurgo , Silibardo , Cìafco? 
Voi però , cui forfè la paflione non lalcia dilcernere la? 
gragnuola dalla treggèa ,. in cambio di riconolcere in que' 
pezzi di Lettere che a 91, e 92. allegarle , il cortelè tratta- 
mento fattovi dal Signor Bertini , a gì. ftrepitate così t oil- 
lora non ero un affino-, un ignorante , e fe non fono dive- 
nuto tale da poco in qui > e dapoiebè non ho potuto comor- 
mt nelle fue sì chiare corbellerìe , bifogn* dire , che a 
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mimico , tome fi dichiarava per tale j ma un Adulatore , 
volubile , un bilingue da deteftarft . «e. 

Va al tuo luogo Dottorone , Ditte una volta il Pinelh a_* 
un fuo Scolare che non avea [detto cica della lezione , Va 
al tuo luogo , che fu te la fai . E da chi mai avete apprc. 
fb un sì bel modo di ragionare ? Che ftrapazzo digrazia vi 
ha egli fatto il Signor Berlini che a paragone di quegli che 
si nella voftra infaraatrice Scrittura , come in quello Zi- 
baldone fi leggono , non pofta dirfi un tratto di cortesìa? 
E che chiare corbellerìe ha egli detto cui non abbiate volu- 
to concorrere ? Forfè per aver Voi negato che quella buona 
Rcligiofà avelie un Scirro nell'Utero? Se quella fu una—» 
chiara corbellerìa , a fuo luogo il vedremo. -■' 

Ma quando pure in quella fua giufta Difefa eV avefle_# 
trattato con qualche dileggiamento in piccolo rifeatto di que' 
tanti ftrapazzi che Voi gli facefle nella predetta Scrittura, c 
ne' tempi antipasti vi avefTe cortefemente trattato nelle fu* 
Lettere com' è fuo coftume 5 che forfè non fapete che è o- 
mai antico Proverbio , *Alia attivo , alia hibcrno tempo- 
re ? e ficcomc fecondo la Magione fi muta veftito j così fe- 
condo l'occorrenza cangiali trattamento? 

Che nel tempo che fra Voi e' il Signor Bertini non paf- 
fava verun diffapore , e'trattafle con elfo Voi coll'ufata con- 
venienza , e cortesìa , tranfeat ; ma che dopo eflèr lui 
flato attaccato da Voi colla voftra prima Scrittura con qual- 
che difprezzo , e colf altra infamatoria con carico d'ingiu- 
rie , e' dovette trartarvi cortefemente j s' e' fia quello un_. 
pretendere il dovere , lafcio che il giudichiate Voi fletto 
che gli fiete Avverfario. 

Ma vi contenterefle Voi una volta di dirmi , in che Seri- 
tura egli vi abbia dato à' tifino ^ perocché a' miei conti o 
ve l' ha dato in quella Lettera tante volte nominata , o ve 
1' ha dato nello Specchio che non adula . In quefto e' non ve 
l'ha dato ficuro , anzi ve l'ha negato come potrete chiarir- 
vene leggendolo , fe faprete , da principio fino alla fine. Ma 
nè meno egli ieri (Te che folle un Afino in quella Lettera_j, 
come la provano i Manifefti accennati a principio nella difa- 
raina del fecondo , e quarto Fallò . Ora in che luogo mai 
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vi ha egli caricato di quello Titolo ? Che fé poi nel rif- 
pondere alle voltre fchiccherature , ne tiraffe forfè il Mon- 
do quella conlèguenza , che Voi liete tale , che ci ha che 
fare il Signor Bertini <? Di Voi fletto dovete folo rammari- 
carvi che mentre le compilafte , vi feminafte -per effe tan- 
te diffalte , che 

ì^pnftn tanti babbion nel Mantovano, 
7{è Salci , nè ranocchi in Ferrarefe , 
Del reflo non iftatt a confondervi dubitando Ce nel tempo 
che il Signor Bertini vi fcrifle quelle Lettere Voi forte Dor- 
rò ; e poi quando egli compilò Lo Specchio che non adula, 
divenifte Ignorante j perocché quella metamorfofi non è 
punto imponibile ad avvenire. Galcfo figlivolo d' Ariftippo 
nobili Almo Uomo di Cipri , quantunque di grandezza , c 
, di bellezza di corpo tutti gli altri Giovani trapaflaffe ; era 
. egli contuttociò quali Matto , e di perduta fperanza . Ver* 

-\r cioccbè mai ( fon <l uefte Ie P arole dell'Autor (z) che lo nar- 
ca.T^ov. n ) „è per f &t i CA # Mae fl ro ^ per i u f mga f y m i turA 

♦** del Vadre , o ingegno d' alcun altro , gli s' tra potuto met- 
tere nel capo nè lettera , nè coslume alcuno ; an^i collii—, 
voce groffa e deforme , e con modi più convenienti a bestia , 
che ad Uomo , quafi per ifcherno da tutti era chiamato Ci. 
mone ; il che nella lor lingua fonava , quanto nella noslra, 
Beslione. ec. E pur collui innamoratoli d'Efigenia bellif- 
lima Giovane , affine di conlèguirla per Moglie , divven- 
ne in breve il più affermato , il più dotto , ed il più 
valorofo fra tutt'i Giovani di quell'Ifola. Tanto potè in 
lui l'amorofà paflìone. Ora, perchè Ogni Diritto ha il 
ma rovefeio. non può egli efferfi dato il calò che ficcomc 
Cimone a forza d' Amore verfo Efigenia , d' un Pecorone^, 
divenne un Savio • Voi all'incontro a forza di sdegno con- 
tra'l Signor Bertini , di Dotto divenifte Ignorante? e co- 
sì egli non punto erraffe in trattarvi da Dotto in que' pezzi 
di Lettere , e nello Specchio che non aiula e' non facefle al- 
cun fallo in ifeoprirvi Ignorante , e che perciò non menti 
quegli attributi che gli delle di Mulatore , di Volubile , e 
di Bilingue ? 

Direte forfè che queftocafo non fi poffa effer dato , attefo- 
cbè conerà lui non vi adirafte come affermate a n. con_ 

. quelle 
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ìmprctfione alcuna ni alterata la bile, ce- Ed io vi replico 
che quefto io lo fegno per lo Falfò vigefimoquinto ; poi- f alja 
che a 9. ferivefte in tal guifà Con qual ragione pertanto io jj. 
mi sdegnici col Signor Bertini , ognun lo vede ; ec. e a 10. 
Era dovere , che m' adiraffi , ce. Sicché in un luogo Voi 
ci dite che vi sdegnate e v'adirate , e nell'altro ci dite di 
nò. Dunque a pparifee chiaro che Voi dite che vi sdegna- 
te , e non vi sdegnate . Ora fe volete che il Signor Ber- 
tini vi perdoni quefto aver detto che or vi sdegnate, ed or 
non vi sdegnate 3 bifògnerà dunque che Voi perdoniate an- 
che a lui s'è* vi dice che ora fletè Dotto , e ora non fìe* 
te ; E tanto* più che io non lo dico lenza ragione .- poi- 
ché fc Voi vi sdegnafte e v'adirafte ; perchè non avran_, 
potuto quefte paflìoni , cioè l'Ira e lo fdegno con prodi- 
giofa metamorfofì , come fopra v' ho detto , di. Dotto far- 
vi Ignorante ? 

Ma perchè finalmente Voi non polliate più dubitare del-' 
la verità di quefta Metamorfofi , eccovi il Tefto . 

E diventato fono ar ci lunatico t 

E ho perduto U confuctudine 

D' udir , l'ingegno , l'arte , e l' attitudine » 

Di che efler Joleva già fi pratico. 
E ora lo crederete Voi. ? Ch'e'non vi veniffè voglia di 
dar l'appello a quefta fèntenza Capete f Perocché effondo ef> 
fa del Burchiello , Autor sì claflico , che infin fapeva af- 
filar i rafoi , ognuno la ftima inappellabile 5 onde fè Voi 
la giudicafte in contrario , ognun crederebbe che avefte bi- 
fògno di mandar le cervella a rimpedulare . Sebbene , il 
battezzar la cenfura che fece il Signor Bertini non tanto fui 
Dottrinale , quanto fulle Parole , fulle Frafì , ec per un 
offefa fatta a fe fttffo come Voi fate a 92. , ed il dirla di 
più una puerilità ( voftre fono quefte parole ) una pannata 
indegna d'un Uomo grave applicato ad .Arte ù nobile , mi 
fa creder che Voi abbiate avanzato tempo a far ad effe i 
peduli . 

Eh Padron mio Voi bensì facefte una bambocccrìa , al- 
lorché compilafte quelle Scritture gravide de più d'errori che 
di parole , colle quali aprifte un bel campo al voftro Av- 
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verfario di mantenervi la parola datavi in Prato quando e' 
vi diflè che i Medici Fiorentini non abbifògnavan di Voi 
per Pedante,* perchè il minimo- di loro che era egli , l'a- 
vrebbe fatto a Voi . Così nel farvi un taKoffizio , e' vi 
fegrtò altra che Frafi e Parole , Accenti e Virgole j poi- 
ché oltre agli errori del parlare e della femplice Ortografia , 
ed agli ftempiati Barbarifmi che in tanto numerò vi appun- 
tò , maflìmamentc in quel voftro olrramaravigliofo Con- 
fulto Latino % vi notò una gran copia di que' madornali 
firafalcioni che i Grammatici chiamano Sokcifmi , che fi 
poflon rilcontrar nello Specchio che non adula a 45. 46. 47. 

Ne per metter a coperto fa Voftra idiotaggine vi bada il 
dire a 98. che i mentovati errori non fieno in alcun modo nel- 
la Scrittura , che pretende correggere il Signor Bertini j men- 
tre il Giovane , a cui da me fu datata , è incapace d'aver 
fatto anelli y effendo in ciò d' affui buona, abilità . ec. Imper- 
ciocché la Copia del predetto Confulto non fol fottolèritto 
da Voi , ma corretto in più luoghi di voftra mano , che 
mandò di Prato a Firenze il Signor Giufeppe del Pela al 
Signor Bertini , e che quelli ha lotto la chiave confervan- 
dolo qual Reliquia del voftro sfondato fapere ,. vi mentirà 
a ( e Cl ° P u °" con ta r fi P er '° F a "° vigefimofefto ) e farà co- 
l6t ' nolccr a tutti e la grande abilità di- quer voftro virtuofò 
Copifta r e'1 Voftro ameno e pellegrino ralento. Spedito 1 
pertanto eh' i' farò' da rifondervi , me n'andrò fubito a_i 
Firenze ,. e pregherò il Signor Bertini a fidarmelo per far- 
ne moftra a quanti di que' Signori Medici mi fi pareranno 
davanti. Quindi l'invierò coftà a qualche Amico fedele^ % 
j 'finché- egli lo faccia vedere a tutto Prato y e fi giudichi 
poi fe vi fi; pofia adattare quell'antico Proverbio , MendaX 
atraphaxis * 

Che poi a 94. abbiate fcritto che il Signor Bertini nomJ 
abbia veduto gli Autori antichi , quello s' aggi ugnerà al 
Faifo- ruolo de' voftri Fallì , notandolo per lo Falfo vigefimolètti- 
27. mo. Imperciocché dalla fua Medicina jDifefa chiaramente^ 
apparile che egli non (olo gli ha veduti , ma letti e ben* 
Sotcff ; mentre con tanta franchezza e' maneggia in quell'O- 
pera le !or Dottrine. Signor Manfredi I, digrazia mutate... 
' mode» 
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a ai fcrivcre t che altrimenti fiete in cimento che vi fia 
«lodo a faibis. 

^%'uior Z "ito? dirvi nulla fu quell'equivoco 
zio fifCmo che nell' iftefla carta 9 4- profferte dicendo , che 
T S-nor Bertiniè applicato unto alle novità j quantuo- 
ioe b candidamente rifondervi che egh per grazia 
della Divina Providenza ha teda tale , eh e può fenza mh 
n moprog.udiziodc'fuoi Malati attender non tanto all^ 
nuove de ? L.bri , quanto a quelle del e guerre correnti . E che J 
*on cercan forfè anche i più gran Letterati, e fra toro la- 
tino i oiù rapeuardevoli e per la pietà , e per la lcienza, 
SS ce'rcan ? 6 d,co , di lecere , e di 
che corrono ? Ma Voi che orna. v. par d 
Sputatondo della Tofcana , che ve ne Hate affatto al bujo 
di auel che fi fa in quello Mondo/ 

S? potrebbe ancora ar.olare fra' voftri Falli ma non la vo- 
dio quella volita ridicolofa millanteria che leggefi a 96. 
là è 'la fogliente : Che fe aveffi difetto di metttr folto k 
Torcfn aueUa mia Scrittura , l'avrei megito clamata l a- 
rrei corretta con f» attenzione , ? avrei abbellita con fra- 
fi e con parole , e con vmimm ancb io , forfè al pan di 
qualche altro ; perchè mi farei fervilo del Dizionario della. 
Criìfca , Toliantsa , del Tbeatrum Vitx fiumana, o a al- 
tri di fimil quonio. ec. Imperocché , quantunque Voi di* 
fc°na(le infin nell'anno 1727- di Stampar qucfto Libro , e 
l'abbiate fornito e con fraft , e con parole , e con erndi- 
Tioni non fol mendicate dalle Opere fopraccennate , ma an- 
cor involate dalle Scritture de' Signori Ramazzini , e Mone- 
glia ; ficcomc da quelle del voftro fteflb Avverfario , con- 
forme v' ho fatto vedere al Falfo decimonono ; anzi cfl~en- 
dovi fiato riveduto da certi Saputelli , che ve 1" hanno cor- 
relo , e arricchito infieme di tante belle Dottrine : niente 
contuttociò è ballato , mentre quello voftro Volume , a—» 
parer di quegli che fanno, 

Scipito è più , che TaRinaca , Bietola . 

Lifandro , Scrediamo a Plutarco (r) che Io racconta—» , (r) ln-> 
non volle accettar certe Velli affai fontuofe che Dionifio Ti- apoph- 
ranno aveva mandate in dono alle fue Figlivole , ftante il tbegi*? 
timor ch'egli ebbe che con clfe non apparider più 'brutte, 

I 2 forlè 
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forfè per non effèr quelle ben confacevoli al loro doUò. E 
chi fa che quella voftra Operona non fofTe comparita men 
brutta , f e Voi non averte accettate quel!' erudizione • e 
dottrine regalatevi da quelli , e da quegli j ,da che effe le 
lono fiate mcffe addoffo sì rnale^ 

Quindi credendovi che ciafcuno proceda fecondo il vo- 
«ro coftume , dalle lodi che con ogni giuflizia diede il 
signor Bertini all' eruditi Aimo Signor Canonico Tocci in av- 
vertir il Lettore degli errori che accaddero nella Srampa del- 
io Specchio che non adula. , argomentate che egli /; nictta^ 
fufo il voflro modo di dire,) nelle braccia di lui in com- 
pilando le proprie Operette. Il che tanto è lontano dal ve- 
4 ro , quanto farebbe V argomentar dalle lodi che meritiflìma- 
mente Voi date all' Eccellenti Aimo Signor Francefco Nati in 
più luoghi del voftro Librone, l'argomentar, torno 
rn' r V °' vi f 0§ic mc fl° nelle braccia di un sì valoro- 
lp Profcffore per compilarlo. Ora (ìccome queflo io lo cre- 
do fallo falfì/fìmo j così quello non è punto vero e per- 
ralfo ciò ve lo fègno per lo Fallo ventottefìmo. 
a8. So che certi Invidio/ètti han divolgato e per Firenze ed 
alcrovc che l'Apologia che cammina col nome del Signor 
Branchi non è lavoro del Signor Bertini 5 ma fo parimen- 
te che a lui nulla importa che le Diftfe che vanno attorno o 
col luo nome , o coli' altrui fien credute fue proprie ; ba- 
llandogli folo d'aver dato il lor conto a que'che l'hanno 
impertinentemente attaccato , e di aver foddisfatto al fuo 
buon Nome, e Decoro ingiuflamente oltraggiati . che co- 
(u; hu, si e potrà dire con Plauto : (li) Ego fi bonam famam mibi 
Monell.fcru.ilfo, fat ero dives. 

Nel rimanente io che conofeo beni/Emo il Naturale del Si- 
gnor Bercini, poffo dirvi che egli non cerca gli applaufi per 
via delle fatiche proprie j O peniate poi s' e' vuole fal- 
cargli colle fatiche altrui , come fi vede Stampato in quel 
ioglio volante che appanfee ufeito de' Torchi di Napoli ' il 
cui Autore avendo creduto che la Difefa per Meffer Sattutto 
tia Itaca fatica del Signor Bertini , in cambio di metterlo 
in vilipendo , l'ha pollo piuctofto in iflima maggiore^, 
divolgandolo per Compilator d'un lavoro diflefo da uno, 
itimato da tutt'i Letterati il primo Letterato dell'Europa^. 

Voi 



Voi p^ rò cnC n0 " Ptf" 1 * P iu » quando da tm Emolo 
<jel voftro Avverfario vi fu mandato quel foglio , gongo- 
lale , tripudiafte , e per isfogar quella grande allegrezza,»» 
che vi colmava il Cuore , andafte la fera ftefla a fpaflarvi, 
come folete , 

jl quel givoco chiamato Gli Spropofiti," 

Che queiib'efce di urna nel rifpondere, 

Convien cbe'l pegno fubito dtpofiti. _ 
Anzi per compimento del voftro gioire , il mandafte im- 
mantenente in una di cotcfte Botteghe , dove tenutolo per- 
molti giorni a moftra , a un tratto ve'I facefte reflituire , e 
Io'nviafte a Piftoja con ifperanza di fcurar anche àia buona 
fama del Signor Bertini , come vi fiete creduto d'avergliele 
{curata in Prato. E pure a 106. Voi dite così. Voglio con- 
fumare quel poco di tempo , che mi rimane « nell' aggiu- 
stare li conti della mia vira paffuta , nel penfure alla falute 
della mia anima , e nell' implorare dalla Divina pietà per- 
dono alle mie colpe , per i meriti della fua infinita miferi- 
cordia . Padron mio fe Voi adempite il voftro Santo pro- 
pofito in quefta maniera , ficcome in quella con cui pro- 
cedete e contrai' dotti /lìmo Signor Vincenzio Renzoni a 20, 
55-, 63. ec. e contra cotcfto Signor Pier' Giovanni Calderi- 
ni Certifico periti /lìmo a $*. e 59. , e contra quel degno 
Sacerdote che a jf. chiamafte Tiizxpnctllo veflito a lungo, 
vi farete convertito per certo all'ufanza di Ser Ciappelletto . 
Se volefte però convertirvi davvero , fapete Voi quel che 
dovrefte href ve lo vo'dir colle parole di Margutte (x) a (x)p«/ c * 
Morgante, MorgX. 

Incuciti una [panna della lacca. i . 
A cp. vantandovi d'aver fatto mutar parere al Signor Ber- 
tini a cagione del Male di quella nobile Religiofa Pratelè, 
che ardite di dire ch'e'foflc la Tifica , e che per tale il bat- 
tezza/Te cotefto efperti/Iìmo Signor Renzoni, venite a prof- 
ferire un altro Fai/òche conterollo per lo vigefimonono. Talfo 
Imperciocché , come mai potevate fu quello ca/o far can- jp. 
giar opinione al voftro Avver/àrio , Ce non avendo il Signor 
Renzoni in quella fua dotta puntuali/Urna Relazione aderito 
che il Male di quella Monaca foflè la Tifichezza , e'non_. 
poteva fofcriverh a tal parere? Che fe dalla natura de' Ma- 
li 
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li che ella pativa ', e che quel gran Medico sì dottamente 
deferiffe in quel foglio , fi dubitò non tanto da lui , quan- 
to dal Signor Berlini che fe non fi folle prefervata con gli 
opportuni rimedj , effa .potefle incorrere nell '.accennato ma- 
lore ; dovevate per quello dire che amendue follerò (lati di 
parere che ella già fofie Tifica i Signor Manfredi dove fiara 
noi? Che avete ancor a imparare che differenza vi corra—» 
fra un mal che può farfi , ed un male già fatto f" O com* 
ella è così , fiarà per Voi quel Proverbio , 2^e ^ffopim 
quidem triviali . 
Che poi diciate a too. che quel gran Lume de' Letterati, 
' femprc a gara da loro e Celebrato , e lodato , dir volli 
il Signor Antonio Magliabechi Bibliotecario degniamo dell' 
Altezza Reale di Tofcana fta fervito ( fon quell'effe voftre_, 
parole ) e ferva dì un gran lume , e /corta nello ferirete al 
Signor Bertini 5 quantunque l'poteffi regiftrarlo fra'voflri 
Falfi , per efTer quella una smifurata bugìa , come Io fteflb 
Signor Magliabechi potrà arteflare a qualfivoglia ; voglio 
contuttociò perdonacelo . Imperocché compiacendoli quel 
grand' Uomo di dargli notizia delle Opere nuove di Medi- 
cina , di Cirugìa , di Notomìa , ec. che tuttodì o efeon 
de* Torchj d'Italia , o di quegli di là da' Monti , ed' ono- 
randolo de' Libri più rari che fovente gli chiede in pretto, 
può per confeguenza egli fe non immediatamenta , media» 
tamente almeno come parlan le Scuole , Servir di fame , e 
di Scorta nello fcriverc al Signor Bertini . Ma quando ancor 
fofTe vero che l'Illuftriflìmo Signor Magliabechi o gli fervif- 
fè di Direttore a compilare le fue colette , o gli .Commini- 
li rafie notizie per adornarle , vi date Voi ad intendere eh* 
e'fi vergognafTe a confelfarlo? fiete al certo in errore ; pe. 
rocchè egli lo /limerebbe fua gloria , conforme appunto iti- 
molla quel gran Prodigio d'erudizione e di feienza l 'Emi- 
nenti/lìmo Cardinale de Noris in quel fuo Libro eruditi (lì- 
mo de'Cenotafi Pifani , così dicendo. Hafce HelSìeni fc.be- 
tlas mibi communic&vit *4ntonius Magliabecbius , Vir tote 
Literario Orbe, fumntis prxconiis )ure , ac meritò ceh- 
Lratus , qui cum optimarum artium fìudiofts ubique gentium 
non barbararum degeutibus , Literaria fubfi4ia tranfmittat , 
tantum librorum copìatn , tot preclara* cmnigen* , 



ad flttporM hfiue polle t , erudhìonls tiothias prafens , p r o- 
pittori mibi numine , pr<efenti fuppeditavit , ut maxi- 
ma bu\ufce voluminis partem eximi* cjufdem erga me be- 
neficenti* acceftam feram . Eh che l'aver notizie da Uomi- 
ni di quefta sfera quand' uno imprende qualche Letterario-* 
fatica , non è fè non cftremamente giovevole. Buon per 
Voi Signor Manfredi fe prima di pubblicare quello veltro 
fcompigliatifllmo Libro vi fotte con figliato con etto lui ; 
perocché egli o vi avrebbe perfuafo a farne un falò con-* 
dirvi ; 

E'tìcn di muffa , e fa di ribaldato , 

E parmi con aflenzjo temperato , 

Con fide , e robbia , e fugo di cipolla t _ . 
O pur fe vi forte oflinato a volerlo dar fuori ad ogni moi 
do , egli affinchè Voi lo rendette men biafimevole , vi a- 
vrebbe efortaro che almanco il rifornifte di Dottrine piu lò- 
de , e matfìmamente di quelle che adoperò Maeftro Spam- 
panila in quel Trattato de' Brachieri , ch'e'fece Stampar 
nel milluno Con quetti Uomini grandi bifogna intenderfè- 
la Signor Manfredi chi vvol ricever un buon configlio per 
pubblicar le fue Opere. Sebbene , perquanto (ò di buon_. 
luogo , l'intendefte bene ancor Voi allorché ve ne confi - 
gliafte con alcuni de* più famofi Medici di Firenze , con far 
loro vedere il voftro Scartafaccio. Ma perchè eglino vi di£ 
fualero dal divulgarlo per que'giufti motivi che Voi fapcte, 
ve gli recafte a fofpetti , credendogli forfè invidiofi della-, 
voltra gloria. Così rifiutato il faggio loro configlio, v 
appigliafte a quel di coloro che pefeavan nel torbido . lèn- 
za punto avvedervi , quantunque fapefte 3 quanti dì e San 
Biagio ., che vi efortavano a fare il Salto di Baldaccio. 

Quindi non poflb non ammirarvi per 1' Ottavo Sapiente^ 
allorché a ;oo. in quefta forma (clamate. Del mejjìccio , 
delU Dottrina deve far pompa lo Scrittore , più degli orna- 
menti. Come dire ì che forfè in quella Difefa che il Signor 
Bertini compilò conerà Voi f non vi aveva fodezza , non 
vi aveva Dottrina ? Eh via . non tocca a Voi a far d» 
Giudice e parte! E da che non ve ne fiete ftato al volon- 
tario giudizio del dotti/limo Signore Stefano Danielli chc_ * 
nella Lettera eh' e' vi fcrifle fopra'I contratto fra voi e '1 Si- 
gnor 



gnor Bertini chiamò lo Specchio che non adula ', di Dotirì-r 
m lucidiamo j andate a leggere , fe fapete , il giudiziofo* 
parere di quegl' inlìgni Lettori dell' Uni verfità di Padova, 
lìccome il fenfato giudizio di quegli altri famofi< Lettori e^» 
Praticanti Sanelì fopra di eflb , ebe a xiv. e xv. dopo que- 
lla Rifpofta vedrete in iftampa ; che forfè forfè vi accorge- 
rete una volta che il Signor Bertini adoperò in quel Libret- 
to le più robufte Dottrine che P età noftra riceva . Che le 
poi egli portolle 'con qualche brio , e vaghezza d' erudizio- 
ne , che peccato fece egli ^ al più al più faranno cileno 
fiate lette con minor noja. A Voi però che vi fèmbra d'ef- 
fer già giunto al 7{on plus ultra del Dottrinajo , chi fa_t 
•fch' i' non vi faccia vedere in quelt'altra parte della Rif- 
pofta , che nel maneggio delle Dottrine vi liate appunto 
portato come in udir la Tromba fi porta il Topof 

E qui non punto dimentico del voftro ulàto ardire ripren- 
dete ilvoftro Avverfario dell' eflèrfi mal fervito della Critica, 
perchè egli non ha veduto , o intefo quel Libro De Mora- 
libus Critica Monitis , che va fotto nome del Padre Lau- 
renzi ; come k Voi avelie confumata la Vita nello Studi© 
di ella. E pure perquanto mi fon' accorto , di Critica Voi 
non ne fapete un jota. E che fia vero. Voi dite qui a 100. 
che il Signor Bertini per non aver letto , ed oflervato i 
Precetti contenuti ncll' accennato Libro è corfo preripitufo ad 
offendere non l'altrui , ma la [ita riputazione. Ma le per 
Critica Voi non intendete la correzion di que' tanti e sì sbar- 
dellati fcerpelloni che nelle voftre Scritture faecfte , ed ìn-j 
particolare in quel voftro Confulto Latino ; io per me non 
fo vedere quando mai egli abbia compilato o Critkbe , o 
C&nfure che vogliam dire. Ho ben veduto delle Difife di 
lui contra le Critiche fatte a'fuoi Libri , ma non già Cri- 
tiche fatte da elfo. Padion mio , il non faper dilcemere 
le Cenfuré dalle Apologie le armi che offendono da quelle che 
difendono , come farebbe il pugnale dal petf> a botta , non 
è mica légno di troppo fapere , vsdetc! Fate a mio modo: 
iton iftate a ragionar di Critiche , perchè vi farete Icorgcre 
Tempre più ; o almen prima di parlarne , 
Domandatene il Sere de finocchi , 
il quale pe* eflèr un Uomo di ^ran rinomèa , in cambio 
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A\ ronfigliarvi * metter la Ling^ ne* Libri di Critica , cibi 
* punto confacevoli al voftro ftoraaco . v, confiderà 
SStofto a legger quelle Scritture di Malo del Saggio in cut 
SS a maraviglia deferiva la Provincia d, Bengodi abitata da' 
g&hi , conofeiuta in oggi da pochi , perchè s e smarfi, 
ta la buflbla del navigare in quel felice Paefe- 

Sei efto i' vi dico per quiete dell animo voftro che noti 
fole il Signor Bertini vide già, e leflè alla sfuggita nello 
ftudio del gran Magliabechi il fopradditato Libro , ma fc 
ne provvide 2 per leggerlo a fuo piacere . Anzi per d.rve a 
Sitta . non guari di tempo gli venne per la Pofta una Let- 
tera Stampata col nome di Teofilo Menno , in cui da_. 
auella (Iella Dottrina portata nel Libro degli Ammonimenti 
Mo ali della Critica, fa egli vedere che il famofo Sbara- 
o?r, e non l'immortale Malpight , fu .1 Provocatore e 
l'Ingiuriarne. O quefta Voi non la fapevate ficuro . O via 
animo Signor Manfredi , che fc infine un Gobbo v infegna 
ouaUorT a poco a poco tornerete Dotto come ir i que' tem- 
pi n cui vi fcrifle que' pezzi di Lettere il Signor Bertin, ; c 
verrete ad effere ftimato fe non il fummo di tutt i Medici, 
almen più faputo d' un certo , , 

CU infilza le ricetre a occhio , e croce , 

E fa Jopr all'Infermo una bottega, 

E poi il più delle folte lo ripiega . . 

Nè voglio pur regiftrare , quantunque d poteffi , tra 
voftri Falfi , il non iftimarfi da Voi error di momento 1 a- 
ver ficcato in quella voftra prima Leggenda quel grande fquar- 
( "o di Confili» , rubato a quel dottiamo ProfefTore come 
a 102. fcrivetc j poiché chi fa, ^ 

Sis f ade , fura quali , fede , dente , captilo, (y) (y) Ho? 
fa ancora efler voftro coftume il farvi bello coli' altrui roba ; rat. lib. 
tuttoché non fappiate nafeonderne il furto , credendovi di x . S at. 
coprirlo con iftorpiarlo , come vi fece veder il voftro Av- 5. 
verfario a 38. e 39. dello Specchio che non adula col parago- 
ne della voftra rapina. Mi piace che vi peniate d emendar 
quefto fallo col farla da smemorato , da attratto , da elta- 
tJco , e che fo io ! e tutt' a un tempo Voi ci venite a_. 
feoprire che il voftro Celabro è un magazzino di confuti fan- 
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tafmi , un ripoftiglio di fpezie (travolte ,* ed un ricetto d' 
indigene materie , che poi , dandole fuori come le conce- 
pirle , apparirono agli occhi degl' Intendenti , 
Bp/e fpinofe , e cavolo ììantìo , • 
Sentente vecchie , e / angue di bucato, 
"Panico /odo , e noci mali^iofe , 
E tegoli , e lafagne imbullettate . 
Che fe forfè vi liste creduto di purgar quella colpa dicen- 
do che il Dolco , ed il Baglivi abbiati rubate , per acco- 
modarle alle loro bifògne , molte fenten^e , e concetti dal 
jidenam , vi liete ingannato. Imperocché, oltre alla dif- 
ferenza che palTa fra V involar le fenten^e , e i concetti , e 
la ruberìa di tutta la Teorica d'un Confulto ; l'altrui dif- 
falta non cancella la voflra, nella maniera giufto che le fe- 
rite d'un Generale non faldan quelle d'un Fantaccino. 

Il voler finalmente falvarvi da quell'errore che fuor di re- 
gola commettefte col dar a Galeno quell' attributo che , a_> 
parlar proprio , fi debbe ad Jppocrate , cioè Vrifca Me- 
dicina ^Antisles ; il voler , dico , falvarvi folamente di- 
cendo che il Doleo , ( che (e noi fece per isbeffamento , ufcì 
di regola anch' egli ) chiamò i Galenifti ^dntifiites ; è 
appunto un volere Cribro aquati haurire . 

Ne pretendiam parimente di arrolarvi fra' Fallì quel voftro 
dire a P7. che non vi eravate ancor licenziato dal fervido 
di coteHo nobil, ec. benché fi fappia di certo che ancor vo- 
lendo non vi potevate licenziare ; e che quegli che ne han- 
no il governo , i quali ornai fanno difeerner i Cocomeri dal- 
le Rape , dopo aver bene notomizzata la levatura del vo- 
ftro Ingegnone , e per più anni fperimentato il valore di co- 
testo dotti/limo Signor Ronzoni 5 vi lafèiano in ripolò, 
lui (blo adoperando , perchè fono appieno contenti dell' av- 
veduto e prudente Metodo che egli oflcrva nel madicare. 

Ma qui non pollo non ridere in ricordarmi di quando a 
93. alzafte i mazzi dicendo che fra' loro Scolari , e fra que- 
gli del Signsr Conti Maeflro primo di catetta Città non man- 
chiù (oggetti dx ftar feco in quesìo cafo al tavolino , cioè 
col Signor Bertini nella correzion degli errori del voftro 
Confulto Latino. Imperciocché quando ha egli mai detto 
che coftà non vi aveQè chi poteffe correggere que'voftri mar- 
chiani 
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chiarii fpr°P°fi" ■ Mentre , eccetto quel grande fcerpello- 
ne che facefte dettando Tblogofis per Hxmatofis , il qual' 
emendate di voftra mano con levar via alla prima voce la F 
jLatina , e porvi la Greca Ph ; mentre eccetto, dico,, 
quello fcerpcllone con qualcun altro, non il Signor Bertmi, 
a parlar vero , ma il Signor Giufeppe Maria Saverio Fi- 
elivolo di lui , che allora in età d'undici anni andava alla 
Scuola d' Umanità nel venerabil Collegio di San Giovannino 
di Firenze , tutti quegli altri voftri madornali/limi errori 
fegnò e correte^ O confiderate poi fe a qualfivoglia di co- 
tefti bravi Scolari o de' dotti/fimi P.P. di cotefto ragguarda- 
vel Collegio Cicognino, o dell' eruditi Aimo Signor Conti, 
non foffe ballato l'animo di notargli e correggergli ? Anzi 
tengo per fermo che fè chiunque di loro avelie mai fotto 1* 
occhio il mentovato Confulto , ne correggerebbe qualcun-, 
altro di più. Digrazia Signor Manfredi ( ve] dico per vo- 
ftro bene ) andate più guardingo nel parlare , che altrimen- 
ti vi farà detto : 

Così fi Squarcia 
La bocca tua per dir mal , come fuole? (z) {yuan. 

Non ò però dovere per nelmn conto eh' i' lafci di fegnar- M' C ' 
vi quel Fallò che a ioj. e 104. ardifie di profferire , elTen- J r « 
do effo troppo paffuto. Ve lo fegno dunque per lo trigelì- j^/yj, 
mo , fecondo l'ordin degli altri ; ed è l'aver Voi lcritto ^o. 
che il Signor Berlini nel dedicare la fua Difefa a quel rino- 
matiflìmo Archiatro , l'abbia finalmente / eccovi a capello 
le voftre parole ) riconosciuto per quel Trofejftre , che egli 
è , dottiamo sì nelle Teoriche , the nelle pratici* dottri- 
ne , ec / \ imi 

Antalcìda , al dir di Plutarco , (a) in udire che un cer- \ a > in ~* 
to Oratore voleva in publico recitare un Panegirico compi- "Popl>- 
lato da effo in lode d'Ercole 5 Chi è colui , diflègli , che tbtgm. 

10 vitupera ? E quando mai , dirò io à Voi , non ha 

11 Signor Bertini riconofeiuto quel degni/lìmo Uomo per 
quell'infigne Profcffore che egli è ? anzi quando mai ncn_« 
ha effo fatta giuflizia al fuo valore? 

Ora sì ch'i' credo davvero che Voi o non abbiate letto, 
o non abbiate faputo leggere la fua Medicina Difefa altrimen- 
ti non avrefte detto un Falfo fi madornale , anzi avrefle ve- 
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dato con che ftima , e venerazione e' ne parla in più luo- 
ghi di efla . S'accorga pertanto il Mondo , qual fede me- 
riti quelche Voi aggiugnefte a mezz'aria alle citate parole, 
proteftandovi di non voler feminare fcandoli ; mentre non_. 
folo in quello , ma in altri luoghi ancora del jvoftro Pia- 
ftriccio tanti fcandali fèminafte , e maffìmamente quegli , no- 
tati per lo vigefimoprimo , e per lo vigefimofecondo de' 
voftri Falfi ^ ed argomentando da quelli la voftra ( permet- 
tetemi eh' Tufi qui con ragione una Irate che a ij. contra 
lui adoperale a torto la voftra , dico, malizio/a finezz a r 
fclami pure col Lippi: 

'0 Cielo , o Mondo , o Giove , o Creature • 
Dite s' udiste mai così gran torto\ 
c patti poi ad ammirare la voftra fcaltra accortezza. Im- 
perocché dall' avervi fcritto il Signor Ber ci ni a 7. del Tuo Li- 
bretto , che andafte un po' più considerato in riprovando i 
rimedi propoSli da' Medici Fiorentini , ee. prendete oecafio- 
ne di condannarlo di malizjofo , credendovi eh' e' volelsc_* 
eon quel dir Medici Fiorentini , tutti eflì attizzar conerà 
Voi. Ma non v'avvedete che quelle parole non vanno pre- 
fè in quel luogo in univerfale , ma in particolare ì poiché 
o fi confideri il tempo in cui il voftro Avverfario propo» 
fè il Decotto di Sarfaparigfia al confaputo Gentiluomo , o 
pur quello in cui gliele avelie propofto un altro ProfclTof 
di Firenze , quel modo di dire , Medici Fiorentini , ò 
correlativo a uno di loro. E poi vorrefte che vi {limam- 
mo // Fiplìgnuol delle Mufe? 
Falfo- Ed eccomi finalmente arrivato ad appuntarvi l'ultimo de' 
ultimo, v °ft r ' F^fi di fatto che ho prefo a dimoftrare in quella , 
prima parre r che chiaro fi vede a 105. j dove non Co con' 
qual fronte non vi vergognate di dire che la tardanza del 
pubblicar quella voftra Operona , fia proceduta dal Signor 
Bertini per aver egli impedito in tante maniere ( così giufto 
parlate } e tutte dande f Une , le voslre Difefe . 

Dagli y dice il Proverbio , clf egli è Can guaslo. Hav- 
vene più da apporfi al voftro povero Avverfario i Se Voi: 
però averte fubito prefa la borfa pe' pellicini , e non l'a- 
verte guardata tanto nel lottile con quel voftro Stampator 
jnacchiaivolo , avrefte fatto affai prima gran pompa del 
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voftro fprofondatiflìmo Ingegno con dar fuori il voftro Vo- 
lume ftampato , degno in ver di ficcarti nel numero 

Di quei Libron , che van per la maggiore j 
in cui Voi appena eflendo Lucertola , liete comparto un 
Serpente per avere fputato tanto veleno contra '1 Signor 
Bertint . 

Nel rimanente , fe in que'Paefi dove tentafte (ramparlo, 
non lo permifero i Superiori , che colpa ci ebbe egli ? La 
colpa fu tutta voftra , che in compilarlo il eolmaftc da__# 
capo a pie di Detti oltraggio]] , e d' ingiuri ofe calunnie, 
che tutte in compendio già regiftrai a piè della Lettera a 
chi legge . Colè nel vero , che da chi foprantende alle-» 
Stampe non mai s'ammettono , anzi con tutto rigor lì ri- 
gettano • 

E poi ancorché per eli addotti motivi e' non fofTe patta- 
to alla Stampa j i Tetti della Sagra Scrittura e de' Santi Pa- 
dri , che Voi citate o con iftorpiatura , o con fallita , non 
eran' eglino baftantilfimi a proibirlène l' impresone . ? Nè qui 
occorre che a guifa di Campanèo mi facciate il vifo dell' 
arme per fentirvi colto fui vivo j perchè po' poi quando 
io favello eolla verità alla mano, nelfuno mi fa paura, e 
quantunque io Ila gobbo , e lia di razza de' Giganti da 
Cigoli, non vi peniate per quello eh' i' lia di quegli 
Che vanno a corre i ceci colla brocca , 
E batton colle pertiche i baccelli . 

Non fapete Voi che ho qui dietro , anzi allato il Si- 
gnor Canonico di Bardo Cognato del voftro Avverfàrio, 
c mio Padron parziali /lìmo , che per effer Dottore in Sa- 
gra Teologia , e molto pratico sì della Bibbia , come de' 
Santi Padri , ha rifeontraro per me tutti que' palli che_» 
avete allegato nella voftr' Opera, e non gli ha trovati giu- 
fti ? Or egli pertanto affin di farvi vedere eh' e' non iftan- 
no a marcello , mi dice ch'i' vi Ièri va così. 

Voi a io. della voftr' Opera allegate una fentenza per fen- 
tenza di Salamone , che è la lèguente. Maleditlus homo, 
(jui negiigit j amarri fuam. Ed in neflun de' Li bri che com- 
pilò quel gran Re , i quali fono I Troverbj , L'Ecclefia- 
zìe , La Cantica , JKMHMWMt e La Sapienza , qua 
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di San Girolamo l anzi nè meno 'in tutto il rimanente 
della Sagra Scrittura , quella voftra fèntenza vi fi legge. 

A 29. Scrivete così. Eflendo l'errore per Detto di S. jl- 
goSlino , jtmfre volontario . Ora S. Agoftinp non può a- 
ver mai detto quello fpropofito. E per convincervene^ 
chiaramente 5 Platone ha fatto degli errori ? ne ha fatti 
Ariftotile. ? ne ha fatti Galeno/ ne hanno fatti tanti Filo- 
fofi. ? Tanti Scrittori, Oratori, Poeti n'hann'eglin mai 
iàtti ? Chi ha letto i Critici dice di si . Or vi domando . 
gli hann'eglio voluti fare , o nò? Se Voi mi ditedi nò; 
dunque fi fa degli errori fenza volergli. Dunque l'errore^, 
'non è lèmpre volontario. Dunque Voi fate dire a S. Ago- 
ftino una colà che non è vera. Se mi direte di sì , a dir 
quello farete fòlo j poiché chi vvol credere in tutt'effi lo- 
ro una pazzia di tal Sorte/" Scrivere all'immortalità per 
farfi burlare in fèmpitemo! Ma venghiam più alle ftrette» 
Quelli tanti errori che in quella voftra Scrittura ci fono., 
ce gli avete Voi veramente voluti i Al mal vifo che Voi mi 
fate , mi par che diciate di nò-. Adunque eccovi morto 
colle voftre armi . Non è vero che V error fi faccia fempre 
volendo ; che è quel che Voi mettevate in boccca a S. Ago- 
ftino col fargli dire , ef]er /' errore fempre volontario. 

A 61. e 6"s. in allegando un palio di S. Paolo 1. Cor. 
4. ftampafte in tal guifa. Donec veniet temeus , quod il- 
luminabit. E quell'Apolìolo ridi' additato luogo fcrifTc_> 
così. Quoad ufque veniet Dominus , qui & illuminabit , 
te. Non vedete che ftrana lìorpiatura facefle a quello Sagro' 
e Divino Teflo <? 

A 75. affermate che fecondo la Sagra Scrittura , minima 
carnis confiile nella Sanguificazione . E pure il Sagro Te- 
f "fto (b) è quello. Qiùa anima carnis in Sanguine es~i. Ed 
7- in tal maniera Voi venite ad alterarlo , perchè a mio cre- 
dere , vi ha alquanto di differenza fra la fabbrica del San- 
gue , ed il Sangue medefimo , fé non fi ammette l' opinion' 
di chi crede che il Sangue fia il fabbrichiere del Sangue. 

A 80 Voi primieramente legnate nel margine , Jacob* 
epif. 1. qaafichè vi crediate che San Giacomo abbia compo- 
rto più d'un Epiftola CMfriéhkfà s«*^.ur egli non ne ha com- 
pofle altre che una. E poi la fèntenza di lui è tutta di- 
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da quella che avete citato , efiéndo effa ferite» per l'ap- 
!^" t o cosi . Hic comparabitur Viro conjideranti vvltum na- 
ffrieatis fiue in fpeculo : confideravit enim {e , O abiit, 
& ha sin o blu us eil , quali* fuetti . E Voi 1 avete feru- 
ta nella feguente maniera. Qui intuentur m fpeculum t &• 
flatim obliviftuntur imaginit fu* . Anzi attaccando Voi a 
queir imagìnis fu* , Feslueas quarendo in ahems oculis, 
traks vero in fui s non infpiciendo , avete fatto un altro lira- 
falcione , perchè alla fentenza di San Giacomo attaccate^ 
un Tefto degli Evangelici , e la credete tutt'una. Il Te- 
fto però degli Evangeliftì fi legge in S. Matteo al capo Setti- 
mo in quella forma. Quid autem videi fesìucam in oculo 
fratris tui , '& trabem in oculo tuo non vides t ed al ca- 
po fello in S. Luca . Quid autem vides feitucam in ocula 
fratris tui , trabern autem , qua in oculo tuo eft , non 
confiderai? Tefto in vero che par tagliato a voftro dolio; 
«nde vi potrem dir con colui • (c) ( c )£ 
Chi non vede la trave ch'ha negli occhi, : %im 
La pagliuca in altrui conofee , e gracchia, I. 
M'intendete ben Voi Donna Cornacchia, 
Degna d'ingegni rintuzzati , e feiocchi- 
A 85. diceile. In ore duornm , vel trium fiat omne ver~ 
bum , che è un Tello di San Matteo che Voi ftorpiafte ; 
poiché dopo la voce trium lalcialle Tesìium , che dà tutta 
la forza a quella Sentenza Evangelica. Imperocché Gesù 
Criflo noftro Signore intefe che quelle due , o tre Perfone 
follerò Teftimon) , cioè Perfone idonee a far vera teftimo. 
nianza , come forfè , dirò io , non farefte Voi , che__» 
e per averci detto tanti e tanti Fallì , e per non elTere flato 
fedele né anche in allegare i fagri Tefti , non meritate che 
vi ftimiam Teftimonio. 

A 92. citando voi un Tello della Sagra Scrittura , il ci- 
tafte Umilmente ftorpiato ; pcrochè lì legge ne' Proverbi al 
capo ottavo , Os bilingue detestor , e non Bilingue detector 
come (lampade, Per lo che Voi venite a far qui una tras- 
formazione d'Addiettivo in Softantivo , conforme ne facc- 
fle un altra in quel vollro Confulto Latino in cui di Maf- 
chio vi trasformallc in Neutro . 
Che gran difav ventura pertanto fu la voftra , amati flìmo 

mio 
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mio Signor Manfredi , allorché vedette morire quel degno 
Padre Servita che venne apporta di Firenze coftà a farfi me- 
dicare da Voi ! tanto grande era la fede che egli aveva nel 
voftro valore j che difav ventura , torno a dir , fu li«, 
voftra , che danno , che rovina 1 Sicuramente s' e' non 
finiva i fuoi giorni , elfo vi avrebbe, riveduti ed emendati i 
Tefti fopraccitati che già vi diede per illuftrare il voftro Vo- 
lume ; e così per quello capo almeno gl'Inquifitori Sagri 
i'avrebbon ammefib alla Stampa. 

Ma fe Voi fteffo avete coftà divolgato tante e tante volte, 
che tutti gli Elèmplari di elfo , eccetto quello che avelie a_# 
sfoglio a foglio per la Pofta , divennero sfortunata preda del 
Mare infieme con una Nave che di Leida gli portava in Ita- 
lia ; a che adelTo incolparne il Signor Bertini , e dirci in- 
tanto così gran Fallò i 

Sebbene perchè fto io a maravigliami che Voi ci voglia- 
te qui ora piantare una fi grolla carota , Ce infin vi fiece la- 
biato ufeir di bocca , e l'han divolgato per tutto i voftri 
Parziali , che il voftro Avverlàrio v'abbia fatto vietare da 
man fbvrana il diflribuire le Copie del voftro Libro ^ co* 
me fe non fi lapefle certi Almamente , che il Perfonaggio che 
ve'l proibì , ve ne difle chiaro il perchè . Vi peniate Voi 
forfè che quantunque noi ftiamo in Sancalciano , noi non 
fiamo avvifati di quel che fuccede anche in Prato ^ Che fe 
(i) ìnf. a parere di Dante , (A) 

C. 16. Sempre a quel ver , cb'ba faccia di menzogna 

De'l'Vom chiuder le labbra , tjitant'ei puote , 
"Perocché ferina, colpa fa vergogna j 
quanto pia e' dovrebbe chiuderle a'Falfi , e mafllmamente a 
quegli che con arte egli mette in veduta fotto l'apparenza del 
Vero? da che fecondo che comenta in quel luogo il Landino, 
Deve l'Uomo non folo non dir bugìa $ ma, ancora non dire il 
"icro, chepaja bugìa- E t Voi che nel voftro oltramaravi- 
gliofiflìmo Scartabello ne avete dette tante , e sì marchiane, 
potrete dir d'elTer Uomo ? sì , rifponde qui Predellino,* 
ma di quegli Uomini fimiglianti a Margutte , il quale 
(e) fui. E cicalava per dodici Tutte , 

Morg. E diceva bugìe sì fmifurate , 

f • *9- Che le tre tran fette carrettate . (e) 

L'Im- 
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T'imperador Gallieno j dopo aver fatta una caccia folca. 
oe c ol più bel fior dc'fuoi Nobili giudicò doverfi la vittoria 
a d und di loro che lanciate da vicino contra un gran Toro 
dieci Afte , con nefluna il colpì. Gli mandò egli perciò la 
Corona dicendo a chi ne ftupiva . Cofiui ne fa piud ogni al* 
tra ; perocché lanciar dieci *ttte in un sì gran berfaglio , e 
sì dapfrejjo , né mai colpirlo $ non è cofa che fapejje farla— 
altri, fuorché coatti » -, 

Oh fe mi fofle lecito , riveritiffimo mio Signor Manfre- 
di , il comparar quella Caccia Imperiale a quefta voftra-» 
contefa ! Vorrc' anch' io fulle veftigia di quell'avveduto Im- 
peradore prefentarvi una Corona , qual Trofeo della voftra 
Vittoria , così dicendovi . Voi certamente ftete il più fapu- 
to d'ognuno j poiché l' aver lanciato non dieci , ma trenta, 
e più colpi contra 'l voftro ^ivverfario , e tutt' in falfo , è 
cofa , a mio credere , che non altri che Voi poteva farla . 
Ma di qual Corona doverei or circondarvi le dotte tera- 
pia ? Certamente per guiderdone del voftro Eroico valore^ 
vi fi dovrebbe una Corona fe non di Gemme del più ra- 
ro pregio , almen almeno di Diamanti legati nell' Oro . E 
pure io fon tanto poverino , che ne men pollo darvela di 
Specchiati congegnati nel piombo. Che Corona dunque_> 
potrò mai darvi fecondo la mia poflìbilità ? Afpettate. A 
tutte le cofe vi ha rimedio , eccetto a una. Per aver Voi 
nel voftro Libro infilzati que' tanti. FalG che v'ho fegnato, 
parrebbe convenevole al voftro merito il coronarvi la Fron- 
te di foglie di noce ponendovi'n mezzo per elmetto una—» 
feppia , creduta (imbolo del mentire . Ma perchè dell? Sep- 
pie nè in Terzona , nè in Pefa , Fiumi a noi qui vicini 
non fe ne pefea , c delle foglie di noce ornai non ve n' ha , 
per elTer loro in quefta fredda ftagione tutte feccatc e difper- 
fe ; ho (limato a propofito il telTerne una di foglie di Ra- 
dice ch'ho qui appunto fra mano , dovvtavi giuftamente_j 
fe non a cagione de' voftri Falfi , almeno .a riguardo d* un 
altro degno motivo. , 

Io mi rammento che 1' Arcipoeta Burchiello ncll ultima-* 
parte de* Cuoi ftupendi Sonetti cantò cosi. 

Qucsli ch'hanno slutiato il "Pecorone , 
Coroniamoli di foglie dì radice j 
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■Tercbè fon giunti al tempo lor felice 

E facci ufi per man di Guafparrone . 
ficchè avendo Voi iludiato la Voftra parte quel degno Libro^ 
come il moftranoe quelle Voftre Ciarlerìemanolcritte cuigià rif- 
pofè il Signor Berlini collo Specchio che non adula , e que- 
llo Voftro Zibaldone al quale rilpondo io ; fembrami che 
ancor Voi ornai fiate arrivato al voftro tempo felice . La- 
onde eflendo^ yoi degno dell'additata Ghirlanda , avete a_» 
iàr conto ch'i' fia, Guafparrone , e che con erta or vi coro- 
ni. Togliendo adunque per ora dal voftro Eccellenti Aimo 
Capo l'infigne Laurea Dottorale , vi pongo (òpra di elfo un 
sì maeftofo Diadema, ed o quanto e' vi fta bene ! cht»» 
brio , .che gala , .che maeftà i Orsù compiacetevi di ftar 
incoronato così Hnattantochc in quell'altra parte che dee ag- 
girarli più che altro fui Dottrinajo , i' vi dia il refto della 
Rilpofti ; da che nella prima , s'i' non m'inganno, par- 
mi d'avervi dato il voftro conto. Che fc per avventura io 
mi gabba /S , ed a Voi non parefsc d'averlo avvto , di- 
chi aratevene ; perchè mi protefto di ftar fèmpre pronto per 
.colmarvi lo ftajo. 
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Brigatomi dal primo punto di quefta .mia 
faftidiofa Rifpofta , eccomi al fecondo , il 
quale ornai m'avvedo che non mi vvol riu- 
scire manco nojofo del primo , ftante quel 
voftro romorofò garrimento con cui aflor- 
direfte anche le Statue. Per lo che mi fi- 
guro che quando Voi vi mettefte con tut« 
t° l'arco dell' offa a compilare , quantunque in Profà , que- 
ft° Librone, facefte,- come fanno i Poeti, l'invocazio- 
ne a qualche Mufa t e la facefte a quella cui già la fece 
Perlone Zipo|i , allorché imprefè il lavoro del fuo ameno 
Poema del Malmantile , cantando come lui nella feguentc, 
maniera. 

M"fa , che ti metti al Sol dì State 

Sopr' un palo a cantar con sì gran lena , 

Che d' ogn' intorno ajfordi le brigate, 

E finalmente /coppia per la fchiena^ 

^tccioccb' io poQa correr queSia lancia , 

Dammi la voce , e grattami la pancia. 
Non credo già che vi contentafte di quella fol3 ; tut- 
toché leggiadri filma invocazione ; ma che ne facefte anche 
un altra o al Dio Marte , o alla Dea Bellona. Imperoc- 
ché nell'ufcir in campo a duellare col Signor Eertini , uici- 
te sì carico d'armi , che fè non -vi mancafle 

V elmo d'Orlando , e 'Igor^erin d'%4cchille, 

E 7 trefpol della, tavola rotonda , 
raflembrerefte giufto il Re degli Smargiafìì. Almen almeno 
cotefte tant'arme foffero tutte Voftre , che po' poi ve'l po- 
tremmo perdonare • Ma l'efTervi mtflo accanto ancor l'arme 
altrui , che fono le Lettere , e foferizioni di que' tanti 
Eccellenti filmi ProfefTori di Medicina j quefto nel vero in 
buona Cavallerìa Letteraria non può paflarfì , effendo egli 
un combattere con troppo vantaggio. Così nel vedervi non 
folamente col Voftro , ma alieno ferocem prafidio , era 
io rimalo fmorto (a) A 

Come fa l'Uom , che /paventato agghiaccia ; (a) Tarad 
di modo che fe non mi rammentava quel che dice il Pro- c.$ % 

L a vcrbio, 
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verbio Chi è più poltroni ] più s'arma $ la Rifpofla ch'i» 
vo' compilando a difefà del Signor Bcrtini , correva tifi-» 
co d'arrenare. Ma da che parmi the la rimembranza del 
fùddetto Dettato m'abbia rinvigorito lo fpirito ; ecco che 
{b)Taf. Cow P'" intrepido petto, e pik costante* (b) 

Ccr.Ub. P rose Si»° a rifpondervi , fperando d'avervi a far diventare 
C. j 4 , ' com ' un Pulcin nella floppa , quantunque vi paja d' effére 
l'^mma^za fette. 

Prima però di venire al fecondo aflalto con Ugnarvi li 
Falfi fui Dottrinajo , non pollo non rallegrarmi con Voi , 
che dopo averci dotte tante e sì sbardellatte menzogne di 
fatto-, fiate una volta arrivato a dirci un vero fopra di 
■èffb , tuttoché orpellato con qualche adulterina vernice^. 
Imperciocché a 18. Voi confèfiàte fènza avvedervene che H 
motivo che v'obbligò a queir ingiufto ri lènti mento contra'l 
Signor Bcrtini colla voftra infamatnee fcrittura , non fu cora* 
egli ftefTo indovinò a 4. dello Specchio tb$ non adula né la 
celia fattavi 3 eagion di quel Nobile Fiorentino, né gl'im- 
properi che fùpponefte drftefl in quella Lettera di cui tan- 
to abbiam favellato ; ma bensì la feoperta eh' e' fece dello 
Scirro Uterino in quella Dama Religiolà . E che fia vero- 
eccone per indubitata Fedele voftre ftefle parole. Ed il mo- 
tivo che mi tirò a farlo , fu clx venuto egli , ec. a vip* 
tare una di lui Sorella , ec. da me creduta in cajb difpera- 
to , pronunciò alla preferita di quelle n^bdiffime Madri quel- 
la temeraria proporzione : Che la relazione mandata a Fi- 
renze &ello Rato del Male , era aj]ai differente dallo Stato, 
in cui fi trovava quella Madre ; che ella aveva nel corpo- 
deli' Utero uno Scirro , eh: fi farebbe fentito con le gomita- . 
e Dio fa di quante tempo. Che anch'effe aveva dato le pil- 
lole dell' Elvezio , ma che era in cafo differente , ec. 

Ora fìccome è vero che il Signor Bertini vehiffe coftà a 
vifitare quella nobile Religiofa 5 così è falfo che innanzi 
alla vifita di lui la credette in calò difperato . Anzi tèmpre 
di ce (k- che ella era lontana da ogni pericolo di vita , per 
non ever effa altro male che un mtfrugl io d' Ipocondrìa , 
e di affato Uterino 5 che r.on altra cura- fi doveva aver di 
lei y che di tenerla divertita con quache orKzio del Mo- 
aaftero-, e- the de-'fuoi Mali non bjlo°pava farne alcua_r 
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tatto'. % P«rchè Voi non pcnfiate 'che ciò io mi finga, 
eccovène una teftimonianza non difprezzabile , la qual'è 
òn3 Lettera d'una degna Religiofa di quel medefirao Mo- 
nafterò , che ritiene appreflò di fe il Signor Berlini pec 
farla vedere a chiunque ne l'offe curiofo , ed è indirizzata 
ad una ragguardevol Perfona . Uditela i che ella è quefta . 

filtra rifpofia non pojjo dare alla cortefe Lettera di V. S.\ 
fe non dirle quanto altre volte le bo fignifìcato , cioè , che 
prima che il Signor Sertini veniffe qui , non formò mai il 
Signur Manfredi fwifiro concetto del gran male della Madre 
Suor Maria Rpfa Aurora Geppi-, an^i diceva confi fiere in mal 
d'Utero , e d' apprensione . Che però la obbligò a non {limar" 
lo , e ad accettare l' uffizio ^ "Portinaia ; nel qual tempo f* 
Iddio quel che foffrì quella povera Hgligiofa , che bene fpeff» 
era obbligata a ritirarft in qualche luogo , a piangere ama- 
ramente le fue difgrazie • ec« • 

E quefta fu l' unica cagione che molle quella buona Mo- 
naca a pregar con iftanza il Signor Cavalier fuo Fratello, 
acciocché fenza minima dilazione fpediffe a Prato il Signor 
Berlini per vifitarla , a giudicare fe veramente ella foffe tra- 
vagliata da Mali d'Utero , e d'apprenfione , da non farfe- 
ne ftima ; come Voi Tempre gli avevate giudicati j ovvero 
da malori d'eflenza e da ftimaifi , conforme pareva a .lei 
fnedefimà * 

- Che il Signor Berlini dicefiè dopo aver vifitata la prefata 
Religiofa , Che la relation 'dello fiat» del male foffe aQai dif- 
ferente dallo flato in cui allora e' trovò quella Madre , è ve* 
riffimo 5 ma ricordatevi che la Relazione ufcì della penna 
della Malata , non del Medico che la curava . Ed ella in- 
tanto la dfftefe , inquanto la volle mandare al fuo Signor 
Fratello , affinchè la facefTe vedere a qualche medico de' 
più ftimati di .Firenze per chiarirfi fe i Mali raccontati in_- 
quel foglio follerò o ideali , come Voi dicevate , o reali 
come a lei raflembrava . Sicché fe poi vifitata dal Signor 
Berlini , e' la trovane in uno flato di male affai differente 
dal descritto nella predetti relazione , e perciò ne facefTe 
quel funefto pronoftico faputofi da tutto Prato , che offefà 
digrazia vi fece egli profferendo , Che la relazione dello fia* 
to del male + sta affai digerente dallo fiato » in (hi fi tro- 
var* 
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vara quella Madre ? Se oltre a que' mali che fi leggevano 
nella Relazione , e' la trovò attaccata da una Febbretta. abi- 
tuale con gonfiezza del Vifo , del baffo Ventre e delle 
gambe , e riconobbe in effj una Urani (Tìma Palpitazione di 
Cuore , e quel groflo Scirro Uterino i E poi non confeA 
fafte Voi nella voftra prima manoferitta Dicena . che la Re- 
lazione non fu fatta da Voi , ma dalla nobile Monaca ? Ma 
quando ancora ne forte Voi Aato il Defirittore , e non a- 
veflc la Relazione corrifpofto all'efiftenza de' Mali travaglia- 
tori di quella Madre ; che oltraggio , che torto vi avrebb' 
egli mai fatto colle fòpraddette parole ? A Voi ha da eflcr. 
C()Laco ' ec ' to c ' ar ^ na ^° ancne contra ragione a Detti , ed a'Fat- 
Upooh ' ^ ^ e ^'' a ' tr ' Medici , quafichè godiate per privilegio della 
thevtn * oro R e P ll ^°'' ca 1' efènzione o degli Sciotti , come narra (c) 
{àfvàr ^ ularco » o de'Clazomeni come feri ve Eli ano , (d) con- 
biR liti cec ' ut3 ' oro ^ a o'' Spartani j e gli altri non hanno a poter 
2 caò P ron<er ' re ne * anc he una parolina contra Voi , come Ce fo- 
" fte un nuovo Pittagora , e perciò a quel!' Ipfe dixit , do- 
veliero tutti inchiodarli la Lingua , venerando fol col filen- 
2Ìo quali Oracoli i voflri Detti i E' vero , ed il confeffò, 
che Voi non liete della razza di que' Medicaftronzoli di cu» 
diceva il facetilfimo Poeta Fiorentino : 

Deh tanti quanti voglion medicare , 
Che poi un peto non fan far refìare; 
Ma egli è anche vero , e non bifogna negarlo , che Voi 
non fetc , tuttoché ve'l crediate , il nuovo Legislatore del- 
la Medicina ; e che perciò pretendiate che tutt' i Profelfò- 
ri di lei vi debbano baciar baffo , ed alla cicca obbedire^» 
a' voflri Statuti , alle voflre Pandette. 

Che in oltre interrogato il Signor Bei tini , anzi impor- 
tunato più volte da una di quelle Madri che l'accompagna- 
vano dopo la vifita , perchè i Mah di quella loro Religio- 
ni" fecondo l'affermato da lui , foffero iufupérabili ; il Si- 
gnor Bertini , dico , rifpondeflc che quando ella non aver- 
le avvto altro male che uno Scirro nell'Utero , quefto fo- 
]o ballava a difperarne la guarigione $ non è punto fallo. 
Ma e' non è ne meo falfo che intanto e'replicaffe a quella_j 
Madre, che quello Scirro fi farebbe f entità colle gomitai 
inquantochè effa foggiugnendogli che Voi non mai avevate 
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faftato alla Malata il Ventre inferiore , uè mai accennato ad 
effe che ella avefle .uno Scirro , li vide -obbligato per vo- 
ftro difearico a dirle che mentre .non le avevate palpato L 
infimo Ventre , non potevate averlo fentito , e perciò nè 
meno infinuato loro. Che fe l'averte fentita anche Voi nel 
luogo additato , avrefte forfè meglio di lui xronofeiuto che 
vi aveva lo Scirro ; da che eflb era sì groflò , che poteva, 
conofeerfi colle gomita , non che colla mano , e maffima- 
mente da un Profeflòr voftro Pari , 

Di cui la Famafcmpre crefee a duolo» 
Nè anche pollo negarvi , perchè il richiede la Legge 
dell' Uomo dabbene , e dell' Uomo d' Onore. , che lo ftef- 
Ib Signor Berlini dicefle ancora alla Signora Interrogatrice_> 
che di più aveva curiofità di fapere appuntino il tempo del 
cominciamento di quello Scirro j le dicefle , dico , que-> 
Ilo poi Iddio foloil può fapere, da che egli non poteva dir co. 
me Voi , Vvlcanus mihi vaticinatus eil . 

Che le elfo non .accordò il rinnovare l' ufo delle Pillole 
dell' Elvezio,, fpecifico sì famofo per fermare i Baffi del San- 
gue 5 a mio parere egli non punto vi offefe , perchè gli 
venne .propofto da una di quelle Monache , e non da Voi . 
Ma quando pure gliele averte propofto Voi fteflo , noa_ 
per quello egli era tenuto a fottolcriverfi alla voftra propo- 
rzione j perciocché i motivi che apertamente vi adduife a 
5-4. del fuo Libretto , gliel vietavano. 

La Moglie di Piero di Vinciolo (e; inveendo una fèra_j / £ , 
alla prefenzadi lui che le ne aveva raccontato , contra ^ cacno y m 
difonefta azione della Moglie d'Arcolano , fu in quel men- ' 
tre per via d'un Afinello afletato fccperta rea di quella me- 
defima colpa che con sì gran zelo vituperava nella Donna pre- 
detta ; quafichè quefta forte l'Idea dell'Infamia , ed ella 
il Prototipo dell'Oneftà . Or mentre Voi a ij. del voftro 
Volume chiamafte a torto il Signor Berlini altera/ore d' Isto- 
ria , accanto accanto noi qui feopriam Voi a ragione , im- 
brattato di quefta colpa. Qyefte però , a dirla giufta-., 
mi pajon cole da difputarfi o dalle Donnette e Berghinelle, 
b da chi è , fecondo l' antico Proverbio , Tripucr Senex j (0 Dani 
da lingua che chiami mamma , e babbo. (() / n f. c. 
Porte adunque da parte fomiglianti cenciaje, venghiamo 31, 
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digrazia al btiono come Voi fcrivete a ai. t e fia f clamo 
de' Fallì , concernenti più che altro il Dottrinajo. 

£ qui Voi fubito ufcite fuori con quella calzanti /Urna di- 
chiarazione , cioè: JLvrei meritato d" effere jriprefo di non 
ordinarti ignoranza » fe non avefft conofeiuto uno Scirro ben 
groflò. ec. 

Ora io vi rifpondo con dirvi che v'ingannate credendovi 
che allor meritafte la riprenfìone predetta . Imperciocché 
chi farebbe mai flato quel Profeflorc sì poco aflennato , che 
vi avefle ripido per non aver Voi conolciuto quello Scirro 
ben griffi) , (e non mai avevate pofla la mano dove eflò al- 
loggiava <* Chei forfè aveva egli a penfare che lo avelie po- 
tuto conolcere dx-que' legni che punto non cadono lotto la 
riconofeenza del Tatto , come Voi pretendete/ In quella 
guilà egli avrebbe detto un Fallo ( che per averlo detto Voi , 
taìfo 1. ve lo fegno per lo primo ) fui Dottrinajo di Galeno ; poi- 
ché que* fintomi fu cui Voi fate sì gran fondamento , est 
flrepitofo romore ( e pure il Signor Bertini ve n'avvertì 
nello Specchio che non adula) que' fintomi , dico, fono 
equivoci , e folo la durezz* > la nonceden^fl » e V infinfi- 
iilità del Tumore fono le tre fole appartenenze fu cui quel 
gran Maeftro fondò il difeernimento del vero Scirro , facen- 
do elle figura di fegni Vatognonomici , i quali non pofibno 
a mio giudizio conofeerfi per altra via che per quella del Tat- 
to • Al più al più avrebbe potuto quel ProfelTore ripren- 
dervi , per aver Voi tralafciaco di palpar colla mano la par- 
te in cui rilèdeva lo Scirro , 

Non v'ingannerefte già ora in giudicarvi meritevole di un 
folenniflìmo riprendimento ,• mentre avendo Voi palpeggia- 
to , quantunque una fola volta , quel luogo in cui era Io 
Scirro , e ciò non oliarne affermando che quel Tumore non 
folle Scirrofo , ma un aereo Globo Uterino , quando per 
altro è' fi farebbe didimo colle calcagna , non che colle ma- 
ni ; venite a dichiararvi reo di sì majufcolo flrafalcionc , € 
perciò degno di elferne vergognofamentc riprefo. 

Che fe all'incontro Voi or confeffate chellante l'aver tras- 
curato di palpare il Ventre baffo , non conofcefte lo Scirro che 
aveva l'efiltenza nell'Utero di quella nobile Monaca j al 
più al più avrebbe potuto taluno incolparvi di ti ale m aggi- 
ne , 
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ne non già di non ordinaria ignorane* come Voi vi pen- 
avate. E ciò po' poi che male farebb'egli mai fiato? Voi 
purfapete che cute* i voftri VttÙAÌi q»a»do ; non potton con 
altro feufare i voftri falli , ncorron tolto allo feudo della_. 
trafeuranza , dicendo che è un peccato che Voi a tanta Vo- 
ftra Dottrina accoppiate la difattenzione ; e perciò non do. 
verfi veruno maravigliare fe fovente sbagliate in medicando . 
Cofa , a non dirvi bugìe , che in udirla 

Fa proprio [gangherarmi le tnafcella ; 
quafichè la difattenzione , per non chiamarla negligenza , fa 
nel Medico una lìngolare virtù , e non una rilevante man- 
canza. Qui sì che fermerebbe Pedone Zipoli: 

O fer /fac , o sbramo , o 'jaccdino l 
Voi però ( lafciatemi parlarvi chiaro ; non dovevate 
punto arroffirc in confettare alla libera lo sbaglio prelò, pe- 
rocché effendo Voi nel numero di quegli Uomini che non 
ii declinano in Latino col Nominativo Homo , ma col No- 
minativo Vir , e che s' unifcono coli' Addiettivo Magms t 
€ non coli' Addiettivo Tarvus , dovevate piuttofto ftimar 
voftra gloria la confeflìon volontaria del voftro errore ; per- 
chè così non folo avrefte imitato l'Oracolo dell'Arte Ippo- 
crate $ ma vi farefte renduto degno di quel facondo Elogio 
che feccgli Celiò , non per altro fe non perchè e'conlelsò 
(pontaneamente la fua diffalta , che fu il credere rotture del 
Cranio, le commettiture di effi». Ed eccovelo lincerò finccro . 
*A futuris fe) fe deceptum efle Hippotrates memori* prodidit , Cg) ub- 
more fedicet magnorum Virorum , & fiduciam magnarum *cap.<f 
rerum babentium ; nant lena mgenia , quia nihil babent , 
nibil ftbi detrabunt . Magno ingenio muhaque nihilominns 
habituro conventi eriam fimplex veri errori s confefio. Per 
lo che Galeotto Marzio nel fuo bel Libro della varia Dottri- 
na al capo ottavo ditte , Che gli errori non if cernano l' ec- 
cellenza de' grandi Uomini , perchè fono Uomini . 

Nè fu folo Ippocrate a confettare volontariamente i fuoi 
sbagli fapete 5 ma altri molti famofiflìmi Proiettori. E per 
non rammentare l'eloquentiflìmo Pergameno che nel Libro 
fecondo delle Parti oftefe al capo quinto ingenuamente con- 
fetta l'error ch'e'prefe in crederfi travagliato da que* dolori 
che i Medici appellano 'Nefritici , quando etti erano di 
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quegli di' e' chiamar» Colici; e tacendo parimente tanti Uo- 
mini fegnalati che confettarono fchiectamente in iftampa le lor 
difFalte , qui fclsrr.cnts io vogìio allegarvi gii efempj di due 
di loro. , 

Il primo di etti fia il famofi/fimo Bavino che nel terzo Li- 
bro delle lue belle Ottèrvazioni al Titolo De tumoribus in- 
finti Ventri* y candidamente confetta di «ftèrfi gabbato in_ 
credere che a una Signora , la quale aveva più volte rendu- 
te le orine Sanguinenti con pofàturc renofè c marciofe , le 
fotte putrefatto il Rene deftro. Imperocché fattali da lui Y 
apertura del Cada vero , il trovò lenza minima «ffefa infic- 
ine col fuo compagno , e con tutte le loro appartenenze. 
^Aperto offe pubis ( è il Bavino che parla ) vcfuam aperui. 
in ..qua nibil intus & exteriàs contra ruturam reperi , prx- 
ter ruborem circa Orificium Veficx , Ct* in ea paucas arenas 
craffìores . Uterque ren cum ureteribus ( ego vere renem al- 
ttrum corruptum cenfebam ) optirnè fe babebant , fine ullis 
lapidìbus , arenis aut corruptione. ce. E Voi a7i.e 7J. 
del voftro eroico Scartabello vi oftinace nel Voftro fallo $* ed 
in cambio di confettare alla buona , che ,v'ingannafte fti. 
mando che quel Padre Maeftro Carmelitano avefle una pia- 
ga nel Rene deftro , donde credevate che derivaflero que' 
getti di Sangue , i quali per tanto tempo il travagliarono; 
pretendete di foftenere per vero il Voftro errore? E pure 
il taglio Anatomico fcoperlè interamente làni amendue 1 Re- 
ni con ogni loro appartenenza ; ed all' incontro moftrò ftra- 
namente piagata la Vefèica con quelle crclèenze camole , pcr- 
quanto vi moftrai nella prima Parte difàminando 1' undeci- 
me) voftro Fallò. 

Maefìro abbachi fla , or dimmi tue. 
Quante vova vanno in una padellata ? 
E quanti /cacchi matti all' impattata 
Si puon dare a f?guen%a a due a due ì 
Sia il Secondo grand' Uomo il rinomatiflìmo Regnerò dc_> 
Graaf che con ingenua candidezza accufa Io sbaglio accadu- 
togli in quello ftraniffimo cafo della Moglie di Amctide Del- 
fefe. Era quefta tormentata da lunga ftagione da un atroce 
dolore dell'infimo Ventre , e de' Lombi , accompagnato 
da anfietà molto moietta di quelle parti che fi chiamino 
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TracirJì* > * tutto ciò> le fi rendeva più tormentofo , al- 
lorché ella Si poneva a giacere a capo ftefo : di maniera__» 
che : le bifognava ftar di continuo mezzo ritta fui Letto . 
Quelli sì penofì accidenti riconofeevano per loro fòrgentc un 
Tumore nel Ventre baffo di smifurata grandezza , di mo- 
do che il prefato Regnerò al primo vederla , la credette^» 
Idropica. Ma riconofcuuo poi colla mano il Tumore, e 
trovatolo diiuguale e duro fenza minima colleganza o colla 
Milza , o col Fegato ; giudicò che la fede di efTo loffio 
il Mefenterio colle fue dandole , maflìmamente perchè gli 
fovvene di averne oflervato un altro quali limile , infieme 
col celebrati Aimo Dicmcrbroech nello Spedale d'Utrèch in uri 
Cadavero ViHle. Si mantenne il Graaf ir» fomigliante cre- 
denza tutto quel tempo in cui Medicò quell'Infelice , che 
fu quali due Meli ; ma dato efie ella ebbe (ine alla fua pe- 
nofi(7ìma Vita , egli aperlè il Cadavero. Or mentre e'fi 
penfava che gli fi avelfe a parare davanti il Mefènterio con 
Cutte le fue dandole tumorofe e dure j con fùa gran mara- 
viglia il vide affatto illelb con tutte le altre Vilccre circonvi- 
cine , eccetto l'Utero in cui veramente era il Tumor eh' e* 
credeva che fòlle nel Mefènterio , come da tutte le appar- 
tenenze Uterine ne venne in chiaro. Quello Tumore era di 
tanta smifuranza , che non (blamente ài Regnerò , ma da 
tutti i Circolanti fu giudicato quaranta libbre di pelo. Ho 
gufto che ve ne ridete , quafichè a Voflra ufanza io v'ab- 
bia contato una favola cavata forfè o dagli Opufcoli di Mae- 
firo Ghirigoro da Verzaja , che fu cugino di Prifciano dal- 
la banda della rotella , in cui fpone la glofà fópra i verzie- 
ri ; o dal Bugiale, della timologìa de' vocaboli giuridici di 
Ser Sozio Scaccianimici da Nipozzano» E pure io l'ho let- 
ta nella fieffa offervazione dell'allegato Autore, la quale è 
la centefimavigefimottava dell' Anno primo dell' Eferueridi 
Medico- Fi fiche Germaniche , che fu l'anno 1670. dell'edi- 
zione di Lipfìa a 287. E perchè non ne abbiate a dubitare* 
eccovi il proprio Teflo. Judicabam tumorem Uhm , curii 
nec bepatis , t,cc litnis regioni corre fponderee , atquz a cor- 
pne quodam indurato ac tumefatto origine*» ducerei , a Me- 
fenterio e')ujque gianduii s tumefatti s provenire , ec. e poco» 
più fotta, tiunc tumorem ex Adhetrmtibus UH tcfticulis , 
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tuèis , ec. Uterum effe cognomi , </«/ meo ] & adttdtftìum 
judicio , xà minimum quadr-iginta libras pendebat \ Aum—t 
Lterus naturalitcr coniìitutus , raro duarum unciarum pon- 
dus excedit . ec. ' 

Or Ce quelli Uomini grandi che foghono dirfi Giganti dell' 
Arte , non fi fon punto arrogiti nel confeflar volontarj i 
proprj falli perchè vi dovete vergognar Voi che appena 
in ella ci fate figura di Pimmeo? Odo qui uno che mi ris- 
ponde : egli non wol contefTargli , Itamela fbpraccitata 
ragione di Celfò nell'encomio eh' e' fece ad Ippocrate , edè 
quella. Teatri le via ingenia quia, nibil babént , nibil fibi 
d$trabunt ■ O come ella fta così , io non fiato più . Co- 
sì non iftarò a maravigliarmi che Voi facciate capo in fo- 
ftenere d'aver bene intefoil racconto del Doleo fui calò avve- 
Falfo nut °g'< di quel Tumor flatuofo , come pretendete di fofle- 
2Ii nere a 27. e :8. , che fi dee notare per lo Secondo Falfoj 
"* da che il Signor Bertini a 34. e j f. dello specebio che ma 
adula non v'incolpò per aver Voi riferito nella voftra pri- 
ma Leggenda , che il nominato Autore patiflè nell'Ipocon- 
drio finiftro quell'enfiagione ventofa 5 ma bensì perchè di- 
cefte che il Doleo V averte creduta Scirro fa . Imperocché non 
iblo egli non la credè di tal fona , ma nèmeno gli caddfl 
in penderò ; e gli faceflre dire una colà che elfo non avreb- 
be mai detta con dieci tratti di corda; mentre contra l'o- 
pinione del Volgo affermò che quel Tumore era del genere 
de'flatuofi , e non degli Scirrofi. TLd il Signor Bertini non 
per altro vi riprefè d'un firn ile sbaglio (è non per farvi ve- 
dere che non intendevate il Latino. Il che viepiù fi può 
s dedurre da quanto dire 327., cioè } Che futi tumore, 

portato per lungo tempo dui nominato tutore ( Doleo ) nel 
' fini sìro Ipocondrio , terminò, e fi dileguò finalmente dopo 
rigettata una gran copia di flati . ec. Perocché il Doleo non 
rfcrifTe mica in Latino come Voi l'avete tradotto in Volga- 
re i ncn folo qui , ma ancora in quella prima voftra ma- 
noferitta Cicalata a 7. dove elicette C/k doppo lunga malattìa 
( quelle fono appuntino le voftre parole ) recatagli una gran 
tumefùtione , & afiai renitente al tatto nel lato fmiflro , d* 
tflo creduta Scirrofa , fi accorfe 'poi efferfi gabbato , quan~ 
da doppo moiri rimedi sì internamente praticati , sì efierni 
I ' ancora y 



àncora , rigettata gran copia dì flati, fi vede franilo il tu- 
more . ec. 

Ed acciocché cijfcuno fi pofla chiarire del vero , fi de- 
gni confrontare lo Scritto da Voi con ciò che fenfle quel fa- 
rnofo Autore nella fua Medica Enciclopedia (h) che qui traf- (h)lìò.3. 
crivo per comodità del Lettore , tuttoché il traferivefle an- de Morir. 
cora il Signor Bertini nel l'accennato Libretto. Et mirum efi Jìbdom. 
( qutfto è il puro Tello del Dolèo ) quantam dislentionem cap. xi» 
hi flatus in abdomine bine inde vagante! , moxque murmu- 
ra , rugitus excitare , imo ipfum ventrem inilar tympa- 
ni expanfum reddere poffìnt. Et quia in fmiilro latere ma- 
gna hte turba cientur , VvlgU! ilatim Licnem accufare fo- 
let , cum tamen potiàs inteftinum Colon fit , quod ver- 
fus ftniilrum latus vergit , &■ flatuum bofpitium exitlit : 
quod ipfum in memet obfervavi , cum febre quartana labo- 
raverim . Tumorem enim in fmiflro hypochondrio inilar ca- 
pitis infanti! fenfi , <&• quidem ad umbilicum ufque exten- 
fum , quem Uvlgus Placentum Utcrinam nominavit ; quem 
tumorem medicametis carminativi! tutn intus aflumptis , 
tum extrinfecus appofitis , intra breve temporis ffatiutn-l 
àiminutum reperi. ec. 

Or chi non vede , lè però egli fia< un tantino infarinato 
nella Lingua Latina , che il Dolèo non dice di aver portato 
per lungo tempo quel tumore , - né di averlo creduto Scirro- 
fo , né tampoco eh' e' s'accorgefle d'eflerfi gabbato , come 
gli avete fatto dir Voi** 

£ fi tu no intendi quo slo Testo , 
Gettati nelle braccia a Mongibello r 
Come chi dorme T e fogna d'efler desìo. 

Ma fe vi ficte vergognato di confettare e lo sbaglio che 
prenderle in quel Padre Carmelitano , benché l'apertura del 
Cadavcro ve ne avelie convinto , e il non avere intelò ad 
literam il racconto del calo fucceduto al Dolèo j come mai 
potrò io fpcrare che Voi non fiate per vergognarvi" di con- 
feflfare quel farfallone che pigliale credendo un aereo Globo 
quel Tumore Scirrolo di quella Monaca ì da che vi vedo sì 
opinato in difenderlo , e tanto rombazzo ne fate. 

Ch'io ne difgràdo un Diavol n'un Caneto, 

Quindi mi fono avveduto che Voi avete imparato beoiflw 

no 
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mo quell'Operina De duohus f/ezv rant ^ ur • cn(r compili 
Vaqquattù. celebrati filmo Dotcoce in quattr' oche , alle cut 
dotte fentenze era {olito Tempre rimetterli Metter Onorcvo» 
laccio degli Stropiccio™ da Melano , ed in particolare a—» 
quella. 

Chi dà a credenza t faccia affai,- 
Muor fallito , e vive in guai , 
"Perde l'amico , e i danar non ha mai . 
Se poi vi farà riufeito l'aver lòftenuto il voftro Globo, 
*d atterrato Io Scirro , ora il vedremo ; e feguitando la 
prudente Dottrina del Porcellana che proibiva a cialèuno lo 
'ntrometterfi a fentenziare delle colè fuori del fuo mefliero, 
ne fafeeremo il giudizio a' veri Intenditori di Medicina, pur- 
ché eglino non lìen Parziali o Voftri , » del Signor Ber- 
tint. 

Per far vedere adunque che egli s'ingannane indigroflb per 
aver creduto che quella venerabile Religiolà aveffe uno Scir- 
ro Uterino y fcopertole per via del Tatto ; Voi primamen- 
te a 21. e ij. adducete due paragoni , degni al certo del 
Voftro fattili /Timo Ingegno , che faranno due altri Fallì fui 
Dottrinalo. Il primo , d' una groffìffìma pietra, <f 
Tatto farcoma efiftènte nella Vefcica ,. imponìbile a conofecr- 
fi collo Rendere la mano /opra la cute. Il fecondo , della 
difficoltà che s' incontra in ifeoprir colla mano la gravidan- 
za delle Dònne. 
.y. Inquanto al primo che per non ufeir dell'ordine fblito ve 
a >° lo legnamo per lo terzo Fallò , io vi concedo lenza mini-' 

ma ripugnanza , che per difeernerc con fìcu rezza o una » 

groflìflìma Pietra ,. o una vafta efcrelcenza carnofa nella Ve- 
fcica , non balli lo Stendere la mano {opra la cute come Voi 
dite ; perciocché col foìcv dilìendimento della mano fulla 
pelle , fi può appena dillinguere la morbidezza dalla ruvi- 
dezza dì ella y non- che o una Pietra , o una crefeenza 
di carne nella Vefcica. Anzi né meno è ballante il tartare,, 
e palpeggiar bene tutta il Ventre inferiore per ifpiarla ;: at- 
telòchè rifedendo' per ordinario la Pietra verfo il collo del- 
la Vefcica , le o(lx del Pube che le fon fbprappofre , proi- 
birono alla mano il rrconofcerla . Può bensì un ben pratico' 
Protettore faalmente- accertarli dell' elìllenza della Pietra nel- 
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la Vefcica * con intromettere un dito nell'Ano , _ a parere 
^c! fcrnolG Sensi ulìsro , il quale in iàg:unando de'fegni di- 
pintivi della Pietra nella Vefcica fende così . Jmmijjo digito 
in podicem , ab experto facilè potest cognofei calculus veft- 
fa, ec. E lo ipcrtiflimo Riverio (i) nel comparare la rico- ([) Uh. 
gnizione che fi fa da'Luotomi o coli' introdurre la Sciringa 14. 
nella Vefcica , o coli' intromettere il dito nel luogo predet- Trax. 
to per accertarli fe vi fia la .Pietra , non teme di dare all' Med. 
intromi filone del dito la precedenza. Udite come egli fa- <ap.xl 
veli». Exploratio, qua fit per immijjìonem digiti in anum, 
longè certior est ; & non folùm calculurn adejje osìcndit , fd 
etiam illius dijjerentias' quoad magnitud.nem , figurarti & 
numcrum patefacit. ec. Jl che però non viene appieno 
accettato da' più celebri Litotomifti de' noftri tempi . E quan- 
tunque il famofo Signor Francefco Tolet'Cerufico del Cri- 
ftfadiflimo Re LUIGI IL GRANDE , e Aio Litotomo, 
in quel bel Libro De la Litbotomie al capo ottavo abbia—» 
fentto : De tota Ics fignes di agnosie s (cioè della Pietra.) 
un des plus certains , esl E intromijjion d'un doigt uans le 
recium aux Immmes ; egli contuttociò dice un po' più lòt- 
to , che l'introroi filone della Sciringa nella Vefcica, eìl 
le plus ctrtain de tous les fig/ies dinguvfties . Ciò pure in- 
fegna l'Eccellenti Aimo Signor Tommafb Alchifi in quel fuo 
dotto Trattato del cavare la Pietra , purché l' intromi Alo- 
ne della Sciringa nella Vefcica lì faccia con diligente atten- 
zione , e con circofpetta avvedutezza , come egli dice al 
C3po quinto. Nel qual. luogo non pars eh' e' riceva per cer- 
to legno della ricognizion della Pietra , l'intromettere il di- 
to nell'Ano , così dicendo. Qtteflo Jegno ferve piuttosto 
per riconoscere la groflezz* » f ^ e & tfiìlen^a della "Pietra-. , 
ejfeado un fegno alquanto fallace ; mentre talvolta dentro al- 
la Vefcica fi forma qualche corpo fungofo , eferefeen^a car- 
nofa , la quale eflendo inveterata , s' induri fee , e fveglia 
fintomi fimi li a quegli della "Pietra , e pub facilmente in- 
gannare il Trofejfore . ec 

Nè folamente quello cfpcrtiflìmo' Profeflore , ma ancora 
il Signor Marco Antonio Colligiani , quel gran Cavatore 
di Pietre > e gran Maeftro di Cirugìa , è del medefimo fen- 
timcnto i come potrete vederlo anche Voi , fe egli una_j 

volta 



volta fi rifblverà di Stampare quel Tuo degno Manofcritto , 
contenente i Precetti di qiicfta nweftrevole Operazione. 

Spofato pure a quefta ftcfla opinione io fo ch'egli è , it 
Dotti/lìmo Signor Vittorio Mafini , che là, nelle Scuole di 
Roma fa fpiccare l'altezza del fuo ftupendo fapere in efpo- 
nendo i più fondati precetti tanto di Cinigia , quanto di 
Notomìa a'fuoi Scolari ; mentre a richieda d'un mio Ami- 
cifEmo e'diftefc con ringoiare , ed erudita maniera una bel- 
la Scrittura , riguardante un tal punto . 

Ma da chi mai avete Voi imparato che dall' impoflìbilitì 
di riconofeer la Pietra nella Vefcica collo flendere la mano, 
come di certe , fopra lacute, fi debba inferire l'impoffi- 
bilità di riconofeer col Tatto tino Scino ben groffo nell" Ute- 
ro ? Io per me credo che una fomigliante illazione o l'ab- 
biate apprefà da Maeftro Guazzellctto di Valdicomacchio, 
Zio Uterino^ del Gonnella , Buffóne , e Medico il quale_ji 
in un Comento eh' e' fece fòpra certi A fòri fini d' Jppocrate, 
infègna che il Sudare viene il più delle volte da far caldo j 
o l'abbiate cavata da quell'Opera infigne che compilò Mae- 
ftro Nafòrre da Bracciano , Ccrufìco famofìflìmo , nella 
quale egli Stampò le regole di diftinguer le parti dell'Uo- 
mo , che fi /ciringano , da quelle per cui fi pigliano i 
Lavativi. 

E perchè Voi veggbiate ch'i' mi fono accorro che quefh 
voflxa illazione è farina della bugnola di uno di quefh Au- 
tori , afcoltate. 

Rifìede V Utero , è vero , in mezzo al Retto Inteftino, 
ed alla Vefcica , e quella , come ognuno fa , è foprap- 
pofta all' Utero j e perciò non può negarli che egli , pur- 
ché fia nella fua naturale coftituzione , o almeno non in»rof- 
fato gran cofa , non fi polfa palpare col Tatto. Imper- 
ciocché fe le Offa del Pube vietano alla mano il palpar la 
Vefcica ; molto più le vieteranno il palpar l' Utero fituato 
fotto di efTa . Ma quando per qualfivoglia cagione addiven- 
ga che l'Utero acquifti un eccedente grandezza , come ta- 
lora fuccede ne' Tumori Scirrofì che in eflb fi generano; al- 
lora non (blamente non è imponìbile il palparlo colla ma- 
no , ma è faciliffimo il riconofeer in elfo gli Scirri con fi- 
curezza di non isbagliare. La ragione di ciò fi deduce dalla 

Noto- 



Natomìa e dalla Meccanica % perciocché ingrofTandofi l' 
Utero foperch' inerite , e' non può non folL-varfi ali' insù v e r- 
fo gì' fnteftini , per non poterti allargare da' fianchi , im- 
pedito dalle Offe che formano la fua conchetta. Così eflb 
innalzatoli viene a fopravanzare sì la Vcfcica , come le OC- 
fa del Pube ; e in confeguenza a manift-ftare alla mano Cen- 
ti minimo offacolo i fuoi Tumori . Or non vedete il gran 
divario che palla fra '1 riconofcere colla roano le Pietre della 
Vtfcica , ed il difeerner con efla gli Scirrofi enfiamenti dell' 
Utero; da che qtieftì s'alzano allo'nsù , e quelle danno 
allo'ngiùf' 11 vedrebbe infino 

L' unto Sgaruglia con frittelle a \ofa\ 
il quale parimehte non avrebbe minima difficoltà di conofeer 
col Tatto una Pietra grofljfTima , Ce quella foflTc capace di 
dilatare eccedentemente le Membrane della Vcfcica , e di al- 
zarli con eflb allo 'nsù . 

Inquanto al fecondo paragone , che vi s'appunta per Io 
quarto Falfo , io vi rifpondo che chi è premunito delle ne- 
ceffarie notizie appartenenti a conofeere la pregnezza dellc_, lv » 
Femmine, può benifTìmo aflìcurarfì dell' efiftenza del Feto 
nell'Utero per via della Mano dirtela e tenuta per qualche 
poco di tempo full' Ipogaftrio j purché il Feto fìa talmen- 
te crefeiuto , e di forza tale , che co' fuoi vigorofi movi- 
menti ferisca la mano, Non credete per quello ch'i' voglia 
negarvi la difficoltà, che fovente s'incontra nel diftinguer 
col Tatto la gravidezza. Imperciocché Ce fi riguarda ne' 
primi Meli alla piccolezza e mollezza del Feto , ed a qual- 
che altra appartenenza ; allora , ingenumente il confeflb , 
egli farà impercettibile al Tatto. Se poi fi confiderà il ere- 
(cimento della Creatura nell'Utero , che fi fa col proceder 
del tempo ; fe fi riflette alla maggior diflenfione e gonfiez- 
za delle Membrane Uterine , ftante il concorrere ad efTe_, 
in quantità più copiofa i dovvti e neceflarj liquori ; e fè 
quindi s'inoltra la rifleffìone alla più grande capacità dell' L7- 
tero fteflb , all' immerfione del Feto fra due Membrane in un 
Umore viepiù abbondevole in cui bifognerà mediante la con- 
neflìone che egli avrà coli' Utero per via d'un tralcio non_, 
corto, btfògnerà , torno a dire , confidtrarlo mobiIc_, 
in quello calo ancora non potrà non confettarli la difficoltà 

N che 
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che farà per incontrare la mano a ripesarlo in quel Ventre. 
ConciofCachè la gonfiatura delle parti frappoftc , e la mobi- 
lità del Feto per cui quelli potrà sfuggire il premimento del- 
la Mano , fono , a mio credere , ci rcoiWe baftanti a 
rendere malagevole la riconofcenza di lui per via del Tat- 
to j purché , come già di dì , co'fuoi moti gagliardi , e 
colle fue urtate robufte non lì rendefle palefe alla Mano. 

La lìcita difficoltà può accadere a riguardo delle circoftan- 
Ze particolari della Donna pregnante , in cui talora , oltre 
agli altri fegni più certi della gravidanza di lei , vi ha la 
fiacchezza e fpoOatura di forze della Creatura nell' Utero, 
derivanti dalla fearfezza dell' alimento o a cagione di que* 
Capali che gliele portano , allorché elfi per qualfivoglia oc- 
canone in qualche parte fi chiudono ; o a caufa della Ma- 
dre cagionevole e mal' all' ordine di fanità , che non gliele 
fomminiftra né di dovvta fufficienza , né di lodevole quali- 
tà. In quello cafo , a dir vero , quantunque vi fia 
la gravidezza , non fi può ella che malagevolmente cono- 

/cere • * 
Che fé all' incontro una Donna di fimigliante coftituzione 

non fia veramente gravida , benché in lei apparsero alquan- 
ti fegni di gravidanza , v. g. foppreflìone de'tvleflrui , di- 
fappetenza , vomito , gonfiezza di mammelle , ed eleva- 
zione del ballo Ventre , originata da foperchia depofizione 
di Fluidi indebitamente fermentativi , da'quali talora It-» 
Fibre degl' inteftini , o d'altre Vifcere vengano «citate in_. 
isrcgolati movimenti per cui s'inganni la mano in credergli 
moti del Feto ; in tal congiuntura pure è fottopofto il Pro- 
feflore allo sbaglio col creder gravide quelle Donne che real- 
mente non fono , come non folo ne' tempi antipasti , ma 
a' dì nolìri è accaduto anche a Medici difommo grido. 

Non così però addiviene nel riconolcere che fa la mano 
gli Scirri Uterini , Tumori che confiftono nell* ingrolTatura 
della foftanza dell'Utero , procedente da quelle parti del 
Sangue , più attaccaticce , e vifchiofe che fi rinzeppano, 
e s' allbdan talmente nella foftanza Uterina , che fanno loro 
acquiftarc una durezza confiderabile ( favello degli Scirri le- 
gittimi ) ed incapace di duolo. Anzi fi rende quella tal- 
volta cotanto ecceflìva, che diventa affatto Umile alla natura 
• - ■ ■- delle 
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delle Ofla , conforme oflèrvò- Tommafo Bartolini (k) quel (kK,n- 
Se Anatomico di Danimarca. Per lo che .1 conofa- tur. l. 

£%£S ttSTSStó 3 Cuor Je| Afro' *** 

1 fteril. fBma Moglie di Perione Duca d Ugnano , quan- 
di? 1 So odore di quel Cuore Affittito j^MP* £ 
Cuoco che 1 cucinava per la Dùcheffa, mGemc con < tutt<o 
le maOerizie della Cucina ; tanto pofiente era la virtù dell 
accennato Cuore a ingravidar qualfivogha . Q . 

Quindi fembrandovi d'averla fatta MJjJ* W^fllCi. 
domo , che,. come- ditte il Bcrm nel fuo Orlando. QJ 
in quinto U Sol circonda , e 7 Mare abbruciai. 

li Sa il quale non potevate riconofeere quello Serro. 
Sm/neU'UteTo Anzi non pago d'avergli fatto un fi* 

2 ' rimbrotto , il beffate dicendo che egli coftumi il 
Sft men o dT Cre inferiore , non per altro le non *r 
SSSS C fo^ quelle le .flette voftre parole affatto con- 
tracie a quelle con ali nel voftro Zibaldone lo accufatc p,u 
vohe di Scontrato . di Di/avveduto , di Traforato à 
Zuto di Trecipitofo , f»>. un g-yf^gffi 
iimmo VrofSre > e pronunziate alla fine quelta Magiitraie 
Sta Do o che per n«& delle ^atomiche offerto 
^S pià iLmméS* la nostra Trogone, nego the lift* 
* Ka fedeli/rimo rapprefentatore delle loro indi {po{i V om . cioè. 
SlUinAfpffioni^Uc Vifcere dell'infimo Ventre. 

O capata Signor Dottore , Voi sì che ne fapete fenza_* 
forSo è per S avete ragione a farne pompa.. Non pollò, 
però nègarvi P cl l'udirvi tanto tattamellare . e tanto Are- 
Se «non mi faccia parer tornato quel tempo in cui 
Monte Morel di fuor tutto fumava. 

Tel gran romor che facean le tabelle i . 
jllùrme , di' Arme , al fuoco ognun gridava» 
E Marzocco mugghiava» 
Sicché fecondo Voi, benché ce l'abbiate detto fcuiamenKi> 

N a- av 
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a) voflro Colito , il Tatto a' tempi di già era fedeismo rap* 
prefentatore delle indifpofi^ioni delle Vifeere % ed ora perchè 
per me<xo delle Anatomiche oflerviz'oni iella più illnminat* 
la noflra Vrofìffione , egli ha perduta una sì, bella preroga- 
tiva. O bene, o bene , tre voke bene! Ed' io Pitocco 
ch'i' fono , mi dava ad intendere che fè il Tatto godeva.-* 
un privilegio sì degno allorché fi era allo fcuro della mag- 
gior parte delle loro ftrutture , e de'loro ufi j in oggi il 
godefle più che mai , lìante il faperfi e meglio , e con più 
evidenza l'architettura delle Vifeere, e meno incerti appa- 
rirci i loro offizj , mercè i nuovi maraviglio!) Anatomici ri. 
trovamenti . Per lo che mi fb lecito il notarvi ciò per lo* 
«0i quinto Falfo filile materie di Dottrina. Ne* fenza ragiono i 
v» perocché fè il Tatto in oggi non è fecondo la voftra AlTeC- 
dorica fentenza , fedele efploratore de' Mali delle Vifeere del 
baffo Ventre ; come fi farà egli mai a conofèere , per e- 
fempio , le allentature degl'interini , e dell'Utero, l'Er- 
nie ventofe ed acquofè , carnofè e fèirrofè , ed i Tumori 
di qualunque genere ne'Tefticoli ? E come mai fi potrà fén- 
2a l'ufo del Tatto di (cernere le gonfiezze delle Vifeere men- 
tovate £ E pure nulla dire di altre loro indifpofìzioni , co- 
me mai farem Noi- a diftinguerc fenza il Tatto quella forra t 
di Febbre che non di rado nconofee la fua forgente da qual- 
che offefa particolare delle prefatc Vifeere ? Signor Manfredi , 
bifogna eh i' vi parli fuori de denti : 11 profferire a Stam- 
pa , in confufo , e fenza il dovvto difeernimento , che 
il Tatto non ftu fedeliflìmo rapprefentatore delle md;f t opzioni 
delle Vifeere ; non parmi colà da un Medicone voflro Pari , 
efèrcitato nell' Arte per quarantatre anni finiti , e di fàperc^ 
fprofondatiflìmo. E ficcome il dire : Il Tatto è fèdcli'Tìmo 
efploratore di tutte le indifpofizioni delle Vifeere , è uno 
•ftempiato (trafalcione j. così il negare eh' e' fia Inveftigatorc_^ 
fedele di alquanti- mali che accadono loro , è una folenne 
beftialità. 

Che l'opinione di- chi crede che col Tatto fi arrivi a di- 
feernere le oflruzioni de' Vali Lutei , come rimprovera lo- 
ro il Dotti 'fimo Signor- Lucca Tozzi , caro Amico del Si- 
gnor Bertini , fu temeraria ; chi mai l'ha negato^ anzi 
chi mai non, l'accorda-? 1 . E che il fottiliflìrno Santorio anno- 
veri 
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Veri fra g'« crro " <fcf Volgo , il pretendere col folo palpare 
il Ventre baffo di conolcere lo flato del Melènterio eccetto in 
qualche calo che ammette ancor egli ; chi lo pone in dub- 
biezza i Ma che Voi pretendiate con qutlla lua foda Dot- 
trina , l' editare dall'Arte il taftarncnto del Ventre inferiore, 
perchè Coperchio alla riconolcenza de'Mali che alle Vifcere 
di efTo addivengono ; ciò mi fa credere che o non abbia- 
te letto , o non abbiate fàputo leggere il capitolo del San- 
torio che Voi allegarle , contento di averlo folo veduto ci- 
tato in margine dal Signor Tozzi , per rampognarne il Si- 
gnor Bertint . Altrimenti le lo avelie o letto , o faputo 
leggere , non vi farebbe ulèito di bocca un sì badiale fpro- 
pclìto , che devo contare per lo voflro lèdo Falfò. Impe- Fai/o 
rocche ficcome egli è -vero , che quel grand' Uomo nel le- vi. 
condo Libro del Metodo di sfuggire gli errori del Volgo al 
capo ottavo , citato dal Signor Tozzi , e poi da Voi , par- 
la così : Quare nemo (cingendo quamvis partem abdominis 
poterit de ftatu Mefetiterii ( nifi eflet a/iquis tumor qui Miti 
attollerct ) alìquid cenò decernere 5 ec. Così ancora è arci- 
vero che egli nello fteflò luogo non folo non bandilèe dalla • 

Medicina il taftar l'infimo Ventre , ma il conlìglia. Ec- 
covi la fu3 dotta tcdimonianza. T^ec tamen omittendtim—, 
in febrientibus , ut tangantur bypócbondriti , vel J/epiffìme, 
ficuti erat mos Hippocrati , ut in tegrorum bijioria de morh. 
rulgar. ridere ett ; quoniatn ad twtitìam valete hoc confert , 
quia dislinguemus tenftoncs Vifcerum ab illa , qua ett muf- 
lulorum reOofUm . Anzi dopo aver lui raccontato l'avve- 
duto coilume di quel Vecchio Divino , di lèntir di conti- 
novo gl'Ipocondri a'iùoi Malati , come chiaro fi vede nel- 
la Storia di Sileno che riferire il Sahtorio , chiude quelli 
quel capitolo con tal nobile avvertimento . £ x bac Sileni 
fattoria (olltgimus , Hippocratem quotidie tetigijje hypocon- 
dria boc fine ( fiate attento Signor Dottore , perchè qui fta 
rutto '1 buono ) ut certuni \udicium de idea affetJus prafei- 
ret , & ut confultiùs interna auxilia, prafcrièeret . Or 
non vedete che il grande Ippocrate tarlava gl'Ipocondri a' 
Tuoi Malati , e per venire in conolcimento ficuro dell'Idea 
del Male , e per prelcrivere con avvedutezza maggiore i 
rimedi E Voi a aj. in cambio di commendale que'Pro- 

feflori 
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feflbri che nel fallare il baflb Ventre calcano le veftigia del 1 
fommo Maeftio. dell' Arte „ gli biafimate , gli dileggiate.-» 
dicendo efler quella una finezza per gabbare il Volgo $ Di- 
grazia Signor Manfredi in, cambia di metter lingua, in forni- 
glianti Dottrine,. 

Andate fu la Torre dì Babello >, 

"Per guardar i Oche del Falcon celeSlo , 
Che di Hate non porta mai cappello. 
E qui mi fi aprirebbe un bel campo di difendere in que« 
fio luogo, molci Tetti d'Ippocrate , cavati maifiroamente dal 
Libro De Coacis pr<editlionibus , e da. quegli De TraJkgUs 
in ciu' quel gran Vecchio dal folo fallar gì' Ipocondrj racco- 
glie ì fegni e degl'imminenti moti convvlfivi delle Vi/cere , e 
di qualche loro infiammazione , ed infino delle imminenti 
ulcite di Sangue dal Nalb , ec Ma perchè quelle belici 
Dottrine fono note a chi fa ,. e l'addurle a Voi farebbe fo« 
perchio ,. perchè quantunque, abbiate 

Ingegno fvelto da pedali Jìremif 
contuttociò non avete dènti da manicarle ; io le tralafcio; 
Vi domando bensì , a che fine abbiacc qui allegata quella 
Dottrina del famofo Baglivi , già buono Amico del Signor 
Berciai , la qual mettelìe per foprafTello alle altre due fo- 
praddotte del Signor Tòzzi , e del Santorio l Forfè per ' 
condannare viepiù il Tatto , come inutile a rintracciare le 
- indifpofizioni delle Vifcere. ? Se quefto è flato il voflro fine, 
il computerò per lo fettimo voflro Falfo ; poiché , oh 
quanto vi fiete gabbato! avendoci giuflo che fare la pre- 
detta Dottrina 5 come la Moflarda col Panbollito. E che 
vogliate vederlo j portiamo qui ora le voflre. fleffe parole», 
e poi ciò che fcriffe quell'Uomo dotto. 

Dopo aver Voi a i6. additata la Dottrina del Santorio,', 
fe: prodòtta quella del Signor Tozzi, immediatamente fog- 
(m) Drgiugnete così.. Tercià- dice Giorgio Baglivi (mj eflervi di 
tnorbor. qudU , che non avendo per anco ben conofeiuto , ed efami- 
fuccef- nato l' ldrope fecca del Ventre , del Tvlmone , detto *Afma 
[lon. convulsivo , così de' mali dell'Utero ,. come delle mole , che 
panno eccitar canvulfioni , e far contrazioni fpaf modiche net- 
le fìbbre ,. prendano poi li Malpratici , dal non diflinguert^t 
Wtsti mali,, de' giambi a fuco nelle, cure. ec. Finqui l'Ec- 

cellentif- 
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celienti ffima voftra Signorìa. O udiamo ora quel <he <iice 
il Baglivi. 

Nel Trattato De motborum fucceffionibus fa) dopo aver fa) cap* 
egli addotto 1* infegnamento del famoio Aretèo , cioè : MuU x , f. - 
tis in bydropem podagra concejjìt , tjuibitfdam in afìhma* 
ce. Soggiugne fubito quelle illcfle parole. Hydrops ficcus 
Ventri* , hydrops ficcus pulmanum live *As~ibma convulfi- 
rum . Mola Uteri convulftva five hydrops ftecus & vanti* 
Uteri , non bene adhuc -a Mcdicis cognitus , nec exami* 
natus , ItterU convulftva ad invicem convertuntur. 

Ora confrontiamo un poco quello Tello Latino col vol- 
garizzato da Voi per vederne o l' uniformità , o il divario. 
E perche fia più facile il capacitamene , non farà male il 
tradurre in volgare 'il Tefto del mentovato Baglivi . L' Idro- 
pisìa fecca del Ventre (cioè dell'inferiore fapete j che Voi 
non- credefte del fuperiore che è il Capo ; l'Idropesìa fecca 
de' "Polmoni, o la loro ^tfma con convulftone. La Mota-, 
convulftva dell' Utero , ovvero l' Idropisìa fecca e vana delP 
Utero , non per ancora conofeiuta , e di/aniinata bene da* 
Medici , gl'lslerifmi convulftvi fi trafmutano a vicenda fra 
loro . 

In quello paflb adunque del nominato Autore , in cui 
egli annoverò i Mali fuccedenti alla Gotta , affine d'Illuftra- 
re il documento del .grande Arctèo , a' quali li potrebbono 
aggiugnere tutti quegli che ha regi 11 rato Gulielmo Mulgrave, 
Autore Inglele in quell'Opera De ^irthritide anomala ; in_. 
quello paflb , dico , il vede chiaro chiariamo che quan- 
tunque vi fiate mefib a fcefa di Ttfta ad imparare di nuovo 
la Lingua Latina , dappoiché vi piccafte che il Signor Ber- 
tini vi aveva fatto vedere in quella fua Operetta , che non 
l' intendevate 5 contuttociò Voi fiete fempre da capo, ef- 
fèndo imponibile perquanto dice il Proverbio , Senis mu- 
tare linguam . E dove mai ha egli detto il Baglivi nel luo- 

J>o citato , che li Malpratici dil non dislinguere quesli ma- 
'i (cioè i raccontati da lui; prendano de' granchi a fecco nel- 
le curei Dove , che i Medici non abbiano btn conofeiuto» 
ed tfamìnai» i Idrope fecca del Ventre , e del Tulmone* Do* 
ve , the i Mali dell'Utero, e le Mole pojjono eccitar con- 
Vhlfìoni , e far contrazioni fpafmoitcbe nelle fìbbref 11 

vedreb- 
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vedrebbe infino ti Giovannaccia , il quale aveva dato pa- 
rola fecondo che dice il Burchiello , 

Che l'^fm che fu in Siena bricc lato 
Fnfje rapprefentato a mona, dola { • 
il vedrebbe , dico , il Giovannaccia , che non ha punto 
parlato quell' Uomo celebre de' Malpratici , ce. e che folo 
ha detto che la Mola convulsiva o Idropisìa fecca e vana d.lL' 
Utero non è slata per anche ben conofeiuta , ni difaminata-. 
da' Medici ; ma non già l'Idropisìa fecca del Ventre baffo , o 
del Polmone ; rapendoli ornai che quelle Idropisìe fono Ri- 
te berfiflìmo conolciute , e profondamente dilàminate da . 
quel grande Ingegno dell'Inghilterra Tommafo Vvillis , i cui 
dotti ammaeftramenti fono flati abbracciati da' più fenfàti Pro- 
felTori dell'età noftra , fra' quali fi conta pure il Raglivi. 
Così apparifee manifeftiffìmo , che quefto degno Autore^, 
non ha profferito quel paffuto fpropofito che gli avete fatto 
dir Voi , cioè che i Mali dell'Utero, e le Mole poflano ec- 
citar convulfioni , ec. • perchè in quella maniera egli avrebbe 
prefò l'effètto per la cagione; attefochè non folo la Mola 
riferita da lui , ma ancora l'Iflerica affezione , fono effètto 
delle convulfioni , e non loro cagione. Ne volete di ciò una 
convincenti/lima prova . ? Udite le parole fuccedenti al Te- 
fto di effb. Spafmodicè irritata fibrat gravia bxc mala pa- 
riunt , ec. cioè, perchè Voi l'intendiate; Que ili gravi 
malori , che fono i raccontati di fopra , nifeono dalla con- 
•pulftva irritazione delle fibre. Ora [direte Voi più , come 
dicefle a 9?. , che la Grammatica non fia neceffaria al Me- 
dico , fe fenza la Grammatica non fi può faper di Latinoj 
e fènza fàper di Latino non fi poflòno intendere i Medici 
che hanno fcritto in Latino^ 

Ma quando pure Voi averte intefo il prememorato Tello 
del Baglivi j che vantaggio digrazia avrebb'egli mai dato 
alla voftra ftramba opinione che è di rilegareil palparl'infimo 
Ventre dalla Pratica di Medicina i 

Se avefts o letto , o faputo leggere le Opere dotte di quel 
moderno Scrittore , non mai vi farefle ardito di giudicare 
il Tatto , come foperchio ed inutile al riconofeere i Mali 
delle Vifterc del Ventre baffo ; da che egli non folo non lo 
condanna , ma il commenda , e configlia , con riprende- 
re 
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re ì Meà'c'i dell'età Tua della trafeuranza di effo. Ecco coro' 
c j Avella nel primo Libro della fua Pratica . (o) Si Medici (o) t>f-t 
nofiri tempori* ot/n.inm agrorum hypocJjondria {latini tracia, obferva. 
reni in morbi* , pottffìmùm acuti* > pandore* certè com- hypochon 
mittetent errore* , quàm non faciunt , fpreta hypochon- dr. in a- 
driorum obfrvatione . Qui bene noverit bypoelmdriorum etti, 
ìlatum in morbi* , quàm bene curare noverit , quàm be- 
ne pr&f.gire? 

Ora poteva mai egli queflo ingegnofo Autore lafciarfi me-' 
glio intendere , dicendo che dal noiKurare il palpamento 
degl'Ipocondri , i Profeflbri d'oggidì facciano più errori 
eh' e' non farebbero , fè gli taftàflcro j e che chi bene co- 
nofee lo flato loro ,' e meglio medica , e meglio predice.^ 
Di dovere 1* a vrefte una volta a'ntendere ancora Voi j poi- 
ché e' l'ha detto sì chiaro , che l'avrebbero anche tntefo a' 
lor tempi , 

s/lghi con Bacho , e Cachi di brigata 5 
non potendo noi dire dell'allegato Tetto ciò che in altro 
propofito difle Dante, (p) (p)Turg 
Ver amane più volte appa]on cofe , ^t 21 : 
Che fanno a dubitar falfa matcra 
Ter le vere cagion , che fon afeofe . 
O imparate adeflb a far da Maeftro di famigliarti Dottri- 
ne a chi le ha ft udiate un po' meglio di Voi } che ne rica- 
verete un bel Vifo. Che credevate Voi , che il maneggio 
dell' autorità degli Scrittori forte come quello de'bifcheri del 
Violino?' 

Né più felice fortuna avete incontrato nell' allegar che fa- Faljò- 
certe a 27. la Dottrina dell' Emmullero , che potremo con- vili, 
tarvela per lo Falfò ottavo , ed è la feguente . (<\) Lieti-. (q)trafil 
rat ione fitus , qui e fi fub coilis , ita ut ultimam harum deùolor. 
infimo Juo extremo vix ac ne vix quidem cmtfrgat , turno- hypochon 
rem vel vifibilem oculis offerre , vel manu palpabilem taclui dr. 
repr&fcntarc nullo modo poteil , ec. nifi fnrfan laxata aimo- 
dum vel tupta (hit vincula , quibus diapbragmati , omento , 
ventriculo , locifque vicini* anneclitnr 5 ec. rei ab humo- 
re in eo slagnante in immenjam molem aflkrgar. ce. Impe- 
rocché ficcome quefto dotti (lìmo autore nega che i Tumori 
della Milza G pollano rendere mani letti all'Occhio , o al 

O Tatto , 
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Tatto , allorché effi non fono di grandezza eccedente , ed 
«ila non efca della f ua naturale colli tuzione j cosi ancora^ 
concede che le gonfiezze di effà fi portano riconofcere per via 
del Tatto , quando i fuoi legamenti fien ciondolanti o 
rotti ; ovvero fi a sì COp iofo l'umore ragunato dentro di' lei 
cne la renda di mole flraordinaria . Sicché a parere dell 1 
Emmullero effendo poffib.le in quelli ultimi cafi il poterli 
fentir colla Mano i Tumori della Milza ; ne vien fubito in 
conseguenza , che quel voflro Magiflrali filmo thio che il 

kELT f C Afl m °- Wpnpntnhn aelU indi f pozioni delle 
rijcere , li debba riporre o 

* Fra gli ftivdi del gran ftnifcalco ; \ 

o almen almeno 

. Fra le r 'hccbe frefebe , e gli orivoli. 

Ed in fatti fe fi vvol credere agli Scrittori di Medicina . 

{AULA e rj -T\l, qu f fti banno P ìh vo,te Vcdl,to ne* Cadaveri 
2» m »™r le Mllzc dl m °ftruofa grandezza . Marcello Donato 
ffVrV- ? l\ , S , t0r,a mirabile CÒ offervò in una Dama Mantovana 
* i ir m ° Ic sì vafta * chc circor, dava rùrto l'infimo 

■à< Vcntrc - Tómmafo Bartolini (Q ne notomizzò alcune di di. 

£w£' ^"-n 1 '^ 6 ? Pf r °/ Rea! ^ Colombo rinomatiffimo 
ÌÌSa 5 Iot 1 om,fta W Vlde P 1U * ""a Milza pefance venti libbre . E 
jom.iio. finalmente , per ndn rammentarne tanti altri , Giorgio Gar- 

*V° W" ovò nel Cadavere d'un nobile Clodielc la Milza 
{ujmoo £ he pesò ventitre libbre. 

tZT JT Ch r "5Ì2 f va " ziatea dirc cI,e Io Emmullero nel 
jrqpr. d.fcorfo de Mah Ipocondriaci , ed in altri luoghi di fua 
Pratica creda le durezze degl'Ipocondri ( fono quell'effe vo- 
itre parole ) giudicati Scirri della milza , e fegato , n«n 
PàUk W r altro . ch <t gonfiamenti , o Stiramenti dAC ettnne parti 
H continenti j quello nel vero avrà luogo fra' Fall? fui Dottri- 
*** najo , e vel fegneremo per lo nono ; poiché o egli è un 
confermarci il volito non intendere il Latino : o un farci 
vedere il voltro non faper dtftinguere il Continente dal Con- 
tenuto. Imperciocché fe le Opere di quello grand' Uomo 
che avete appreflo di Voi non fono Stampate o in Calicut, 
o nel Gongo , in cui vi abbia quello Precetto ; in quel- 
le certo che fono dell'edizione di Francforc , di Lione , e 
di Venezia non vi ha. Vi ha bensì nel Trattato del Ma- 
le 
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le Ipocondrìaco , e dello Scorbuto , di tutt'e tre fe pr e- 
dette Stampe , quefle parole. Tumore* lienis non funt ra- 
ri , qw confirmato buie malo ( ragiona l'EmmulIero dell' 
Ipocondria,) imprimi s fupervmiunt ce. e poco più fotto. 
Sicuti etiam bepati* infarditi , ejufque pertinace* Scitrbi 
inttrdum fuperveniunt . ec. E molto più lòtto in difeor- 
rendo egli della cagione del marmorìo del Ventre inferiore 
della ftitichezza di eflb , da lui creduta un effetto del vi! 
zio del Chilo , confiflente in foperchia acetofità , profè- 
gue in tal maniera il difeorfò, sin vero in colatura San- 
guini* per fifeera in fpecie per lienem , & hepar de tali vi- 
tiofo chylo fanguini in/ufo nonnibil in iis bareat , & ri- 
U a'° * cido '"fP*H*'» n * coaguktur , tumore* & infar- 
ttu*Vifeerum , & buie denique Sem hi fuperveniunt , ce. 

E ben vero che sì nel Trattato dell'Ipocondrìa , e del- 
lo Scorbuto , come in quegli del Male , e del Dolore Ipo- 
condrìaco giudica quello Savio Autore , che i Tumori c_* 
gli Scirri delle Vifcere del baffo Ventre , e maflìmamente 
quegli della Milza non fieno cagioni prodottrici dc'Mali di 
cui ragiona , ma bensì effetti loro. Ma che Vogliate far- 
gli dire che in quelle Vilcere , prefenti i Mali predetti, non 
yi U formino Tumori , e Scirri , è un troppo falfifìcarc 
la Dottrina di lui. E perchè tocchiate con mano il vero, 
«dite come il predetto Emmullero favella nel fuo Trattato 
De malo Hypocbondrtaco , di cui egli llima autore un Flui- 
do fòpcrchiamente acido. Succum bunc acidum fore lieni 
magia bosliLm , quàm preficuum ( parla effo contra chi cre- 
deva la Milza feparatrice d'un fugo acido ; fati* demonslra- 
vit Tacbenius in Hippocrate Cbymico , eh quod omne acidum 
extra ventriculum fìt datura inimicum , & anfam potiti* 
pr<ebeat Scirrho lieni* fapiffìme ( forfè e' dice che Io Scirro fi 
formi nella Milza in quello male , cioè nell'Ipocondrìa , 
di rado , l' intendete Signor Dottore ? dice Jpeffifftmo ) iru* 
hoc mordo obvenienti , qui quando obtingit , potiùs eft 
proiutlum morbofum , quàm caufa morbi ec. 

E nel Diféorfo De dolore lìypocondrìaca , dove con g"u- 
diziofa , e ben fondata maniera egli ftuopre l'inganno sì 
dsgli Scrittori de' Secoli trapanati , come del Volgo , il 
quale inganno confifteva nel credere che le gonfiature , e le 

O * doglie 
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doglie pungitive , e qtlafi trafiggenti dell'Ipocondrio finiftr» 
rifedeflero nella Milza , quando per altro elle hanno la fede 
negl'Inteftini , ed in particolare nel Colon j feiive così. 
T^eque tatnert b#c accepta ita vvlumus , ae ft<in tt*tum Lie~ 
nis moròos negaremus , ac miverfaliter cmnes tjus obSiru- 
Hiones reiiceremus } nam ( uditelo bene Signor Man/redi f 
tè pur l'intenderete ) inquisitiva *Anatomicorum manus , 
plus fatis eafdem ad Scir/bos , la]>idcamque duntiem imp i- 
Stas , nobis detexir . ec. 

Eccovi adunque fatto vedere che l'ÈmmulIero in nefluno 
de't/e predetti Trattati nega che agli affetti Ipocondrìaci 1] ac- 
compagnino i Tumori Scirrofi delle Vilcere naturali, e fpc- 
zialmcnte quegli della Milza . Nè tampoco egli afferma ia_, 
alcun luogo di effì , che i gonfiamenti , o Stiramenti delle 
eSlerne parti 'continenti fieno ftati giudicati per manifefli 
Scirri della milyc , e fegato , come a 27. della voftra in* 
figne Leggenda gli avete fatto dire. Ha bensì egli detto in 
di (correndo del Dolore Ipocondrìaco , che i Tumori do- 
lenti dell' Ipocondrio finiftro , ì quali per ordinario nfie- 
dono nel!' Jnteftino Colon , eran creduti dal Volgo enfiatu- 
re di Milza , e talvolta anche Scirri , con allegare il cala 
fx)lib,6. Acceduto a' tempi del Fernelio (x) il Maflìmo de' Medici Pa- 
de part. ri 8'n* » conforme il chiamò il Vandcr Linden . Succede que- 
morb. ^° ca ^° in u» Ambafciadore di Carlo Quinto , il quale^ 
c£* fym- Ambafciadore dopo avere fofferto per lo fpazio di fèi anni 
ptom. un doloralo Tumore, creduto falfamente uno Scirro , che 
dal dsftro Ipocondrio ftendevafi fino al fimfiro alla fine 
per via d'un gagliardo ferviziale , rendtito egli un gran pez- 
zo di (lerco , fòdo , duro , e lungo un piede , rimale 
fa nato , 

Laonde fe Voi o non ci adducete altri Tefti , cavati da ^ 
altri Trattati di- Pratica dell' LmmuHero , in cui poliamo 
vedere che fia vero ch'e'dica ciò che gli avete fatto dir Voi j 
e non vogliate intendere per esitine parti continenti gP In- 
terini , e particolarmente il Colon , i quali a parere di 
lui patifeono in qutfto calo (tirature , e gonfiezze ; - ' non 
mai vi potrete iàlvare dal voftro non intendere il Latino. 

Che fe forfè , per non poter Voi trovare nella fua Pra- 
tica uo luogo- in. cui eflb il dica ,• vi gectafte al partito d> 

intende» 



intendere che l'ellerne parti continenti foffero gì* intefltni ? 
t Yic ftrana metamorfofi avrefte fatto far loro? mentre di 
Contenute farebbero diventate Continenti ; e cosi s'avve- 
rebbe quel che v'abbiamo detto di lòpra , cioè che nanfa- 
pete dì/cernere il Contenuto dal Continente- Signor Dottor 
mio , fe in leggendo l'Emmullero Voi pigliate sbagli sì 
graridf , fate una cofa : Non iftate più a leggerlo , ed in 
Cambio di legger l'Operi fue, leggete piuttofto 1' Epiftole 
del Ghianda- Che fe per difgrazia non intendefte ancor 
quefte , che non farebbe gran cofa , perchè elle contengo- 
no la Dottrina della Giuftizia diftributiva , e commutativa; 
andate a leggere il Libro delle Cautele del Cipolla Dottor 
egregio j Libro in vero clic avrefte bifògno d'impararlo a — » 
mente , arline di cautelarvi nello feri vere. 

Maravigliofa poi mi raflenabra quell'illazione ( che con_» 
voftra buona grazia la regiftreremo nel ruolo de'Falfi intor- 
no alle Dottrine , ed il legneremo per lo Decimo ) la qua- FdyOX, 
le Voi fate a 28. dicendo. Se dunque con tanta difficoltà fi 
poffonO riconofeer li tumori della Mil^a , che pure è più al" 
lo [coperto deli Utero , con qual nuovo privilegio potè sì fa* 
cilmente distinguere in quesìo uno Scirro il signor Eertinii 
Perciocché fè fecondo la Dottrina dell' Emmullero foprallc- 
gata da Voi la Milza vien coperta dalle Cortole del Petto 
in modo che appena tocca l' ultima di efle j io non veggo 
come portiate poi dire che effa ftia più allo /coperta dell'. 
Uteri}. 

In fecondo luogo vi replico che il paragone de' Tumori 
della Milza con quegli dell' Utero non corre troppo ; atte- 
fochè , come vi dilTì piò fopra , l'Utero in crefeer di 
mole è coftretto ad alzarli all' insù verfo gl'Inteftini , me- 
diante il non poterti effo allargar dalle bande a cagione delle 
offa che formano la fira conchetta ; ed all' incontro la Mil- 
2a fi pnò dilatare alquanto nella fua circonferen?a verfò quel- 
le parti cedenti a lei vicine. 

Ma quando ancora corrette bene il paragone a riguardo 
della difficoltà di conofeere colla Mano i Tumori di amen- 
due quelle Vifcere , allora cioè che eflì fodero di piccola, 
mole ; correrebbe Umilmente il paragone della facilità di co- 
bo Ice rgli col Tatto , quando i Tumori foflèro di foperchia 
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grandezza. E quello appunto fu il privilegio che ebbcj, 
la Mano del Signor Bertini nella conofeenza di quel groflò 
Scirro in quella nobile Rehgiofa . Privilegio non ponto nuo- 
va,, m» amichi ffìma , perchè conceduto „ quali diflj ( 
naturalmente a'Profeflori di Medicina sì degli alti , comt_> 
de' baffi fecoli ne'cafi di tal natura j a' quali fiecoroe nop . 
bilognavano » come Voi dite a 22. per isbiffatnento del Si- 
gnor Bertini r te mani , e gomita guemite a' occhi nunte- 
nieno prodigiose di quelle de' Sardi che -vedevano i Cadaveri 
fepolti f ec così il Signor Bertini non aveva bifògno dellts 
mani di quel Cieco , conforme foggiugnete a 24.. , che rac- 
conta il Camerario ,. ili quale- per via d'un oncfto palpa- 
mento 1 di tre Sorelle fcelfè per Moglie la più bella di loro j 
poiché anche il Tatto delle calcagna gli porea lèrvire d' in- 
fallibile (corta a di (cernere lo Scirro di quella nobile Reli- 
giofà ;. tanto- elfo era parente ^ 

Potrete pertanto quella Voflra (ingoiare illazione riporla—» 
fra quelle di Maeftro Scipa ; da che ella vi è riufeita firoi- 
gliante alla rima delle fave che fece colui , il quale volen- 
do dire la pancia fu sforzato da eira a dire la fibiena. 

Ma Voi Signor Dottor faputiffimo , che a una fola fola 
taftata ( fatta Dio fa come ) del Ventre inferiore di quella,.. 
Mònaca , vi defte fubito a credere d'averle allora trovato, 
cioè dappoiché l'avevate avvta per lo fpazio di cinque an- 
ni alle mani , d'averle r dico r trovato un Globo; per» 
chè in cambio d'affermare raagiflralmente eh e'foffe un Glo- 
bo Uterino y non dubitafte piuttoito di qualche cfìru^jont 
cominciata mll' Utero T di qualche epHema ntgF Interini v 
9> ;elle punì cirionvicine all'Utero ; ovvero non fofpettafte 
d' un Idrope de Tefìicoli , come Voi a 41. pretendete che 
dòvefXe averne dubbio, e folpetto ir Signor Bertini ? Che 
(vJHìJi * 0T ^ e < * uc ' mentre eravate affittito dalla fquifitezza del 
Unatom ^ atto Cne fc con do il racconto di Tommafo Bartolini (y) a- 

Ccntur vcva quel C ' cco nato c ^ e per via c * el,a Mano fi rendè sì 
famofo nvl giuoco dì Scacchi , che non (bramente vinceva tut- 

~" ' ti,- ma correggeva chi errava; o quel' cieco Conte Mansfeldi, 
ohe- fapeva rnfino dtfeernere colla Mano il bianco dal nero? 

Quindi feguitando- l'elimina del voltro buono in cui fi ve- 
de {piccar viepiù 

1/ btt 
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H bel dir voRro j che nel Mondo è foto » 
non vo' punto badare alle Dottrine che avete addotto (òpra 
l'eflèrtza degli Scirri , * fu i loro fegni diflirtrivi j si per- 
chè quelle fon cofe ornai note infino a' Lattonzoli di Medi- 
cina , e di Cinigia $ come perchè effe fono fomiglianti al- 
le filze de' Notai , Je quali contengono il prò e'1 contra_j 
delle parti , tutto in confulò. Voglio bensì fermarmi un 
minuzzolo ad ammirare la robustezza del Voftro raziocinare, 
in cui mi credo che non la cediate punto al Borrana il 
qual'era folito di far certi argomenti che non avevano nè 
dello ftrettivo , rè del folutivo, perciò non movevano 
ad altro che a ridere. 

Ammiro dunque primieramente che Voi a 34. dite colf 
Elmonzio che la Logica è inutile , alla cui opinione vi fo- 
ftrivete & 93. , « tutt'a un tempo Voi date al Signor Ber- 
lini di poco logico ■ O guardiamo io o Voi chi la più di 
Logica. 

Biafimar la Logica , € biafimar Uno di poco Logico e 
un contraddirli. Voi bialimate la Logica, e biafimate il 
Signor Bertini di poco Logico Dunque vi contraddite. 
Ma chi morirà che il Logico fi contraddice , è maggior Lo- 
gico di quello che fi contraddice . Adunque io che vi mo- 
ftro che liete un Logico che vi contraddite , fon Logico 
maggiore di Voi . Che ve ne pare t O lalèiate ora montar 
in fuperbia !a mia gobba quando i*mi veggo giunto a far a 
un Logico Par voftro fillogifmi che lo fpozzanol 

Ma vediamo un po' ora come gli facciate Voi al Signor 
Bertini. ' ;" *- ! 

Dopo aver Voi fcritco a \z. del voftro ameniiiìmo Qua- 
demone , che il Signor Bertini aflcrifta avere fcopeito ntlt 
Utero di quella Madre un tumore duri/fimo , fen^a veruna 
cedenza , fen^a minimo do'ore dipoi a e 54. con un_ 
graziofo dileggiamento il motteggiate dicendo che non vak^ 
quefta illazione , 

Ogni Scirro è duro. Quefto tumore è duro. Dunque que* 
fio tumore ù Scirro. Venbè a tal modo a' argomentare ris- 
ponderebbero li Trincipianti della Scuola Logica , quel tan- 
to , che con una rifata ridonderebbero a chi argomentando 
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Ogni Uomo è «tnìmale. V Jpno à Animale. Dunque 
l'almo è Uomo. Finquì Voi. 

Ma fé in quefto medefimo luogo ficte falito in bigoncia a 
far da Precettore di Logica magnando Che le fropoft^oni ge- 
nerali ( quefte fon voftre parole ) fen^a le loro fpeciali , e 
/articolari differenze non potino fra loro convertirli j perchè 
nel formare quel voftro fottilitfìmo Sillogifmo non c'inclu- 
delie le fpeciali e particolari differente , o per me'dire_,, 
le proprietà dello Scirro che il Signor Bertini a 25. dello* 
Specchio che non adula diflè che fi trovavano nel Tumore di 
quella Monaca , e che Voi fteflo a 32. avete riferito f Se 
ce le averte inferite , rendevafì certamente convertibile Ja_, 
Propofìzione universale del Voflro Angolare argomento. Da 
che adunque Voi non inferifte in quella Propofìzione uni- 
versale i termini proprj , ve gP includerò io, lafciandovi 
poi per Affeflbre a giudicare fé l'Argomento corra bene. 
Eccovelo . 

Ogni Tumore duriffìmo , fcn%a. veruna cedenza , fen^jt 
minimo dolore è un vero scirro . 

Ma quel Tumore che il Signor Bertini palpò nel fondo dell' 
IpogaHrio a quella già venerabile Bgligiofa , era. duriffìmo, 
ferina veruna cedenza , e felina minimo dolore, 
adunque quel Tumore era un vero Scirro. 
La maggiore , o generale , o univerfale Proporzione^, 
che dir la vogliate , non potete negarla , perche la con- 
fcfljte a 30. Altrimenti ve la proverebbe Galeno con tutte 
le Scuole tanto di Cirugìa , quanto di Medicina o le vo- 
fz] Ub. gliate antiche ; o le vogliate moderne j da che fa Defìni- 
14. me- fcione che egli aflegnò in generale al vero Scirro fz] è la (è . 
tb. mei. guente . Scirrhus ef? (umor durus ac renitens , 0- iniolens 
cap.3 &cc. la quale è ricevvta uni venalmente da tutti , quantun- 
lib. ad que nella moltitudine delle Sette vi abbia il divario de'pa- 
Clauc. reri intorno la cagione die lo produce. Diffi che Galeno af- 
cap. 4.fegnò in generale la predetta Definizione , perchè egli [a] de- 
EaJ Ub. finifee in particolare lo Scirro Uterino in tal maniera. Scir- 
Finition rhus in Utero , dtfpofttio e fi in e')us aliqua parte , ut fn, 
Medie, durities renitens , tumens , inxqualis , magnaqu'e ex par- 
te vacans dolore. 
Voi dunque mi negherete la Minore ; anzi già la negate 
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dicendo a 32. che il Singor Bertlni avefTe falfamente affer- 
mato che quel Tumore folle duro duriffimo , ec. e ne alle- 
gale la pruova con dircene ciò repugna ai Depoflo della_ 
/addetta Madre , avvalorandola colla teflimonianza di quel- 
le due Converlè affermanti che ella dopo Morte Tsipn avejje 
nè corp» , né budella , di cui tanto tripudiate. 

O bene , o bene ; Sicché a' miei conti non occorre più 
di (pittarla 5 perocché Ce è vero il Deporto della Monac a , 
già defunta , e l' anellazione delle Converlè 5 il Signor Ber- 
lini l' avrà fatta majufcola , e Voi perciò potrete alzar la_» 
voce alle Stelle , e dir con baldanza : Mea eft pila ; ed 
io all' incontro tutto mortificato potrò Haflam abiicere eoo 
abbandonar la Difefa di quella Caulà , affinchè non mi di- 
ciate eh' l' faccia l'Avvocato delle Caule per Jute. Il Signor 
Bertini poi o e^li sì che pieno di confufione , e di rolla- 
re , giacché Voi gliel' avete fonata per lo verfo , e l'ave- 
te convinto con provanze inappellabili j il Signor Bertint 
fi , dico , farà coftretto a fclamar con colui . , 
Magnifici e putriti Signor miei, 
E fpettabili ordini , e clementi, 
Savi e difeteti Conftglìer pridenti , 
Comune , e Vopol mi ferire mei. 

Prima però che andiate più avanti col canto del voftro 
trionfo , conforme avete fatto finora ed in voce , ed in 
jfcritto , vantandovi che al voftro Libro non vi ha rif- 
pofta , non tanto per lo valore della dottrina , e robu- 
ftezza delle ragioni , quanto perchè il Deporto di quella 
Monaca che già pafsò all'altra Vita , le teftimonianze del- 
le Viventi , e le fottoferizioni di tanti , e così dotti Pro- 
felTori , ed infino del più inferiore fra loro , che è il vo- 
ftro Avvertano , non hanno appello j afcoltate digrazia__« 
quattro fole parole . 

Lafciando dunque da parte il dire che conto debbafi fare 
e delle Vortre Dottrine , e delle Voftre ragioni , per aver 
io fopra di loro forfè detto abbaftanza , e per dovervene 
dir qual cola più a'fuoi debiti luoghi j ho penfàto di pa- 
lefarvi un fol dubbio che mi è caduto nell' animo , e par- 
mi rilevanti Aimo per atterrare tutte le macchine che avete__» 
creduto le più .forti per lo loftenimento della voftra opinione. 

P Egli 
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Egli è che il Deporto della Defunta , per efler paflato pts 
le voftre mani , non fia in tutte le Aie parti verace , e che 
patifeano la ftefTa eccezione tutte quelle tellimonianze che Co- 
prì la verità dello fteflb Deporto Stampafte, j perocché fi 
fuol dir volgarmente , che chi s'è provato infedele^ una 
colà, non può certamente reputarli fedele nell' altre. On- 
de ebbe ragione d' infognarci quel gran Maeftro delle Dottri- 
ne d'Onore , che Chi una volta (coti il Muzio nel primo 
Libro delle Rifpofle Rifp. E. ) è cattivo , fempre fi prefit- 
tile ejjer cattivo nel niedcftmo genere di cattività . E perchè 
io nella prima Parte v'ho fatto vedere che Voi non (blamen- 
te non liete ftato fedele nelle colè o dette a voce , o fcrit- 
te a penna , ma ancora nelle Stampate ; fculàterai digra- 
zia , e non iftate per quello a imbronciare , le io aflòlu- 
tamente do di nullità non tanto al fopraddetto Depollo, quan- 
to alle anellazioni , e fofèrizioni prenominate ; poiché nel 
(b) Ste- maneggio di fimiglianti materie, vi porto dire col Comico; 
tyr-Aft. Ecaftor morem anti omini , atquc ingenium obtines . (b) 
5. feen. Nè vi crediate che io per lo folo motivo d'avervi pro- 
4- vato infedele in tante cofe , mi fia indotto a /limar fìirret- 
tizio tutto il detto qui fopra y e a dare ad elfo di nullità; 
Ma alcune contraddizioni che manifefte apparifeono e nellc_, 
Fedi , e nel Deporto : gli ftratagemmi (copertili in alquan* 
te fòttoferizioni , ed un evidente falliti ritrovata nell' ad- 
durre una di quelle ; m'ha obbligato indifpenlàbilmcntc a 
quella rilòluzione ■ Ech'c'fia vero. 

Voi in quella voftra prima fchiccheratura che compilafte 
a mano in forma di Littera contra'l Signor Bertini , vi pro- 
teftafte d'aver di nuovo interrogata, dopo la vilita di lui, 
la già nobile Religiofa di tutt'i mali che erta aveva patito 
per lo paflato , e che pativa per lo prtfcnte , di cui eflà 
ne facefle il Deporto , ed il fottolcrivtne di propria mano, 
è egli vero f" Sicché il Depoflo da lei , del quale allor vi 
fèrvidi nell'accennata Scrittura , farà ftato per l'appunto il 
medefimo che avite finora ftampato . O confrontiamogli un 
poco infieme affin di vedere fe tra di loro s'accordano. 

A 108. al n. 4. è ftampato così. Sempre fi è /caricata-, 
( cioè la Monaca fu cui li difputa , e che fece quefto De- 
porto ) de' /noi Ordinar] orainatif/imamente , e /e qualche 
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>olta ha variato , è fiatò pochi giorni. 

lo mi penfo che per quefta voce Ordinar) Voi vogliate 
inrendere i MeSìrui j tuttoché ella polla lignificare gli ef. 
crementi per orina , per fècellò , ec ordinarj fcarichi an- 
ch'elfi de'noftri corpi. 

E pure a v- della fedeli/lima Copia di quella voftra pri- 
ma Ciarleria fcrivefte nella {cruente maniera. Tion oflante 
fufle ftjta { s'intende la folita Religiofaj per più nteft prima 
fi navefie , per mancanza del Sangue delle /ne purghe . ec. 
A 6. Avanti cncora fufie fucceffb il tanto moiìruo/o getto del 
Sangue , ec. . Un po' più /otto. V apparire poi in circa a— 
duo Me\i in qui più /colorita. , ed il sangue /morto di colore, 
ec. tutto /ignito dalla grande efjufionc patit. ; ce E a 8. 
CU detti le pillole dell' Elvetius , che non fu prima che quan- 
do /ui chiamato dopo il primo getto di Sanvue di più libbre, 
the andava /eguitando , ec replicando Voi tutto ciò ap- 
puntino a 9. 

Ora come può egli mai (lare che ella /empre fi fia /cari- 
cata de' /noi Ordinar j ordinat imamente , fe Voi nella ma- 
nolcritta Dicerìa fòpraccitata confeflate che ejja riè /iuta man- 
cante per pià Mefi , e che dopo il primo getto di Sangue di 
più libbre , che andava /eguitando , ec. le dette le pillole 
dell' Elvezio ; ed aderite che anch'ebbe quel mo'sìruo/o get- 
to del Sangue? 

A 109. n. x. fi legge . Sente alle volte gonfiar/i partico- 
larmente dal lato fmiìlro ì e poi sgonfiare . E a 4 della—, 
fopraddetta Scrittura a penna dicefte in tal forma. Ed il 
gonfiar fi , ed il /gonfiar fi , accre/cer/i e. /minuìrfi quei luo- 
ghi dal getto di gran copia di flati , /en^a di/lumidhfi la-> 
parte, benché pajono un buon conti a/jegno in apparenza* 
/uo/avore , ec 

Così in ifiampa Voi dite il gonfiar fi , e poi /gonfiare af- 
folutamente ; ed in ifcritto : Ed il genfìarfi , ed il sgon- 
fiarfi , ec. /eti^a diSìumidirfi la parte . 

Tralascio alcune altre cofe del Deporto Stampato , in cui 
vi ha qualche variazione fra effe , e quelle che fcrivefte a 
mano , per non guardarla tanto nel fottile. 

Di quella giunta poi , che fi vede Rampata a no. fotto 
1« foferizioni di quelle Monache che fi trovaron prefenti a! 
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Deporto , come Voi dite ; dì quella giunta i dico , nè 
men parola vi ha in quella Vofira manofcritta Cicalata—» $ 
ciocche il Sabato che cadde in quell'anno a'j. di Luglio fr 
ride rialzare una gran tumefazione come un fiali oh c t cbt^ 
[vanì dopo certo tempo. E pure fé ciò folle fiato vero , fi- 
curamcnte Voi non avrefte tralafciato di dirlo ancora nel Ma- 
, noftricto-. Di maniera che ci potremo arrifehiare a dirvi coro 

(c)Adrt Terenzio. ( c ) Satis diu verba dedijìi nobis , futis adirne 

pi) viti, tua frufìrata eft fider. 

Ma andiamo innanzi , e venghiamo al confronto dellc_, 
teftimonianze di quelle Monache. 

A in. la nobile Madre Suor Maria Diomira Cambi nella) 
fila anellazione dice cosi. Ctnfeflo eflere la verità , che era- 
no cinque anni in circa , da poi che il Signor Dottore Ber- 
lini vifttò la Madre Gcppi , che avendo patito grandinimi dif- 
guili e paffìoni grandi , per la motte di una fua grande mimi- 
ca , che fu Suor Maria littoria mia Sorella , comimiò ad 
appafjìonarfì , che non ebbe mai più bene , ec- II che afTcri- 
te pur Voi a 49. colle fèguenti parole. Totrei rammemora- 
re la primaria origine dv'fuoi mali , che da quelle nobili 
Madri fue famigliari fi attribuire ad una malinconia grandi/^ 
(ima f opraci untale cinque anni fono , per la mone d'una—, 
fua grande àrnica attediando le fudette (e pure non vi ha le 
non una che t' attefti ) che da quell'ora in poi t mai più non 
ebbe bene • 

Ma fè da cinque anni fino alla Morte ella mai più non ebbe 
iene ; perchè Voi a f. della predetta manofcritta Ciarleria 
dicefte the dopo patito due anni fono (fon qucft'efTe voftrc 
parole ) un gran male redmibile al (opnddetto così da 
eredut-o [ cioè Itterico ] e ridotta come deferire Giob , Pelli 
me£e , ec. ritornò dipoi d' abito mai più da me veduto dì 
prima e di fior do V;fo> non orlante , ce E perchè quel- 
le due Nobili Madri Cambi , e Pitti a 1 16. 117. attefta- 
ron così ^ Toffìamo ancor far fede , che di una 'malattìa 
granite , durata tre mefi , quando era creduta da tutti Ti' 
fica , e difpsvata la fua falute per k fiato miferabik in cui 
era ridotta , non folamente ritornò in buono flato , ma co- 
lorita in volto , ma più in carne quanto mai da più anni in 
$uà fuffe dia stata , ec- Io per me non fo come mai fi pof- 
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£ accordare , che quella Monica per Io fpazio di cinque_> 
anni non mai aveffe più bene , e che in quefto mentre do- 
po quel gran Male di tre Meli ella ritornate in sì lodevole 
flato di fallite , di fi buona cera , e sì ripiena di Carne. 
Ne tampoco mi riefee accordare ciò che dicefte n<.Ila foprao- 
citata Leggenda , cioè che efla patite due anni avanti quel 
Iran male riducibile al fopraddetto , ec- con quel che d\f- 
fero le mentovate due Madri , cioè che da tre anni infino 
al tempo in cui ella morì , ftete quella povera Religiofa — • 
in continuo accidente. Ecco a 115. il loro Deporto, Si 
atte fia ancora conte degli accidenti ne ha fempre in fua vita 
( una volta fi dice da cinque ami , ora fempre in fua vita. 
Dottor Vaqquattù va , e intendila tu ) benché poco per il 
pajjato patiti. Ma da queili tre anni è Slata per così dire in 
continuo accidente quando più , e quando meno , e l'hanno 
quegli accompagnata fino alla Morte. 

E poi Voi dite che quel gran Male fofje riducibile &VÌ int- 
rico , ed ete atteftano ihe era creduta da tutti Tifica. E 
perchè la parola Tutti non efdude nefluno di chi 1* aveva ve- 
duta in quel mifèrabile fiato ; Dunque ancor Voi che la_j 
vedefte , e la vedette più e più volte, l'avrete creduta Ti- 
fica. Anzi mi fo lecito il credere che tutti il credetero, 
perchè l' averte creduto Voi. E ora non mi maraviglio pun- 
to che poi erta non morite Tifica 5 perchè fè è vero Ogni 
ritto ha il Juo rovefeio , Ce quel Nobiliffìmo Giovane di 
cui s'è parlato nella prirfia Parte , morì Tifico , e tale non 
lo credete ; così quefta Monaca che credefle Tifica , non 
morì Tifica. Vi par' egli Signor Manfredi , mio riverito 
Padrone , che io la difeorra bene cosìs* Dal broncio eh* 
sì collerico avete prefo , fomigliante appunto quello di Ser 
Agretto che Stampò il comento de' Fichi , mi pare che non 
poffiate dire di nò . 

A 114- le ttete prenominate due Monache depongono 
che il Voftro Avverfario dicete , filtro è vedere l' Inferma, 
ed altro è fentire la gelazione , perchè trovo flato diflr-n- 
te. Modo di dire che non fò s' il coftumi il Signor Bertini. 
Ma quando pure e' 1' avete adoperato , eflb non farebbe^ 
uniforme a quello che Voi dicefte a 18. in allegando i moti- 
vi che vi mollerò a fcrivere contra lui , uno de' quali è il fi> 

guente * 



iti 

guente. Che egli aveffe detto Che la relazione feosì giudo 
parlalte ; mandata a Firenze dello Staio del Male , era affai 
differente dallo Sìato , in cui fi trovava quella Madre. O- 
ranon v'avvedete che fra l'Atteftato da qucHe Madri, e 
lo Stampato da Voi vi ha variazione f" perchè l'un modo è 
concio e feuro , l'altro, cioè il fecondo , più naturale 
e chiaro f Non farebbe perciò fuor di proposto non tanto 
alle cofe profferite da Voi , quanto alle teftimonianze di 
quelle Monache porvi fotto quel motto , T^o» cobterent . 

A i iy. fi fa fede da quelle due folite prememoratc Religio* 
fe come in quella parte [ mi penfò che elle intendano la parte 
dov'era il Tumore] fi fent iva la Madre fempre qualche dolore. 

Ma come mai potevano effe teftimoniare una tal colà che 
pur clpreffc ancor chi rogò , benché con altra forinola di 
parlare , cioè dire viverli anco detto la detta Midre Geppi 
I quegli che fcriflc così , fu il Notajo J eh femore aveva-, 
nel corpo de' dolori , m fgecie toccando la parte fmìsìrada baf- 
fo ■, e fentpr e fi doleva de' medesimi % se. Come mai , re- 
plico , potevano clTe far querta teftimuntanza , fs quante» ' 
volte fu palpato da altri il fondo dell' lpogaft rio ove rifedeva 
lo Scirro j ed intìno negli ultimi giorni del viver di lei , 
non mai elfa diffe fentirvi vcrun dolore t Può eflèrc , ed 
afsolutamente il credo , che nelle parti circonvicine vi 'avef- 
fe dolore» conforme v'accordò il Voftro Avverlàrio nel più 
e più volte rammentato Libbretto ; ma che nel Tumore^, 
Sarrofo ella vi fentilfc minima doglia , io non lo penfo. 
JSie volete una riprova infallibile j 1 Leggete quelle due Fedi 
che in pi è di quella R.fpofta a xvii. e xviii. fon regiftrate , 
, e confeflercte certamente che il Gobbo di Saneafciano 
EdjOtf». M fummo pin^e 7 ver di collo in collo . [,1] 

"Par. C. Qual fede poi fi debba dare alla tcftrmonianza di quella», 
4- Converfa a 1 17. e n 8. , che dopo Morte velli quella buo- 
na Religiofa , ve'l diri una Lettera in data de' 1 ?. di Set- 
tembre 1710. che foifre di Prato a! Signor Berlini un Uo- 
mo degno , e di fede incorrotta , che per gmftì nfxtti io 
non paJefo. Potrà però vcdeili nel fuo puro O; ginate la-, 
predetta Lettera da quallivoglia ; -voichè la conferva per que- 
«0 hle 3 Pprefki di li il Signor iicrcini . Ed cccovene la fe- 
deh^'nu codia. 

"Per 
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Ver ferrite 4 V. $. Eccellentìffima di quelle notìzie t/x-» 
mi ricerca , mi portai Jubitf à quello Monastero dì s. pic- 
colo ; ed interrogata Erettamente , e a quattr' occhi U Re- 
verenda Madre Suor Margherita *4loifa Migliorati , mi dìf- 
fe che il signor Dottor Manfredi non riconobbe mai le Vìficre 
del baffo Mentre alla già Madre Suor Maria Aurora Ceppi in-, 
tutto il corfo della fua penoftffìma malattìa , fe non una fot 
volta , e queilo in quel giorno tleffo dopo la partenza di lei- 
Mi afjìcurò in oltre , che dopo morta la Madre mede/ima 9 
non rifu altra Monaca , che ella slefja , che le taslaffe la 
durezza , che arerà nella regione dell'Utero , che la fentì 
molto bene nella maniera che <ne fece U Fede autenticata dal 
"Hota)o , e che V. S. Eccellentìffima tiene appreffo di fe ; * 
che co lo Dice con verità , ed in 'parola di Dama 5 perché 
non volle mai allontanar^ dal Cadavero , finché non la red- 
de recita , ed in quel tempo , mi tornò a dire , neffuna 
la taslò ■ Tanto le avvifo , perchè tutto vero , fu la paro- 
la dell' Onor mio; e le fo reverenda, ce. 

Che Ce volete chiarirvi meglio , che noi non camminiamo 
per via di cabale , e di rigiri j Tappiate che rilluftrifómo 
Signor Piero Altoviti che in quel tempo riledeva in cotefta. 
Città per Commifiario di S. A R'. fenflè due volte al Signor 
Bertini che una di quelle Nobili Monache , la qual mi pen- 
fo che folTe la fopraddetta , l'accertò alla prefenza di altre 
di quelle Madri , di aver palpato il Ventre del Cadavero 
della prefata Madre Geppi , e di avervi riconolèiuta più ma- 
nifelta che mai quella durezza . Che (è dubitafte di queflo 
Vero , vi tolga ogni dubbio una Lettera ufcita di mano del 
mentovato Cavaliere a' 19. del corrente Mele di Gennajo 1710. 
in rifpofia al Signor Bertini , che qui ora tralcrivo pontua- 
liflìmameRte. Uditela. 

Bigamo a V. S- Eccellentìffima le due mie , che un pezzi* 
fa io le frifjì , cioè una de' 18. Vjorembre 170^. e l'altra-, 
del primo Decembre del detto anno ijo6. attestando efjer 
quelle di mio carattere , non effendo mio ufo il negar quc fle 
Verità : ficcome è certa la rerità contenuta, in effe. Cioè, 
che (JJendo io alla Torta del Monafiero di S. T^iccolò di Trato 
a difeoìtere con la Signora Montalra mia Cognata , e ri e- 
rano anco alcune altre di quelle Rererende Madri « io doman- 
dai 



dai ad uni dì loro ', fe dopo la Morte della Hgverenda Madre 
Ceppi , avefle avvto la curiosità di riconofcere , fe avt\\e ri- 
trovato quella durezza , per la quale era ìnforta qualche 
differenza fra' l Signor Dottor Manfredi ", e 7 Signor Dottor 
Btnim . Mi rifpofe di sì , e che circa a. un ora dopo la~> 
Morte di detta Signora Ceppi volle taSìarla , conte in ef- 
fetto la tatto , e che riconobbe che ridi' itteffo luogo vi era l' 
iflejfo gonfio con l'ittefla durezz* » e ( h e anzi le pareva con 
più apparenza , che mentre era viva ■ E perchè mi ricor- 
do bcnifjìmo di tutto quefìo > perciò con quefla ratifico il con- 
tenuto delle due f addette Lettere ; cjjen o obbligo di Cavalie- 
re di palefare , ed atte/lare le fapute Ferità , come faccio 
con la prefente. Intanto facendole afjertuofa riverenza— > 
mi confermo , ec. 

E ora vi darete piìi a credere che vi venghiamo avanti 
E in finto a/petto , con parlar mendace ? 
Ma finiamola una volta , e andate a leggere a xviii. dopo 
quella Riporta la lincerà teftimonianza della Nobile Madre 
Migliorati che fu la ricognitrice puntuali/lima di quefto fat- • 
to. 3 Cosi t conofeerete beni (fimo , ch'i' non vi vendo gat- 
ta in facco , come forfè la vendette Voi a quelle buonc_> 
Religiofè per cavar loro di mano le fofpirate attenzioni . 

Se volete però che fopra quefto io vi dica fchiettamente 
il mio parere; quantunque l' faccia un gran capitale del 
Deporto dalla predetta Signora Migliorati fc non . per altro , 
perchè erta fcuopre la falficà della FeJe fittavi da quella_j 
Converfa ; io contuttociò valuto aflai più quella del Si- 
gnor Cerufico Pier Giovanni Calderini , Stampata a xvii. 
in pie di quella Rifpofta. Imperocché egli è un Profeflo- 
re di grande fperienza , e làpere , tuttoché Voi a 32. e 50. 
ne abbiate parlato con eftremo difprezzo , dandogli d' Ri- 
milo , ed affermando che elTo nè men fappia distinguerti, 
un-fignolo da uno Scirro. Difprezzo in vero , che non fi fa- 
rebbe ufato verfo Ser Ciatnbellotto , allorché egli 
Stillar fi fece trefpoli , e predelle , 
E fece racconciar molte frittelle 
Ter acqui ftar la Torre di T^cmbr^tto. 

E pure quefto degno Cerufico è coda in tanto credito, 
fhe non foUmente di lui fi fervono in ogni occafione quafi 
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lutti i Religiofi t e Religiofe ; ma tuttodì fe ne vale la-» 
maggior parte della Nobiltà , e Cittadinanza di cocefta Cit- 
tà. Nè ciò fenza ragione ; perocché egli nell' Arte (uà c 
pratichiamo , e fi fa conofcer per tale in qualunque con- 
gruntura che gli fi porga . Voi però che avete prctefo di 
avvilirlo sì ftranamente ; qual motivo digrazia ne avete a- 
vuto^ Forfè perchè in uno di cotefti Monafteri e' conobbe 
beniffimo per un evidente principio d'allentatura Inteftina- 
le un certo globetto duro , c dolente intorno al Pube d'u- 
na di quelle Religiofe , che Voi credette una glandola in- 
zuppata , inoltrandovi viepiù sfortunato nel difcernimento 
de' Globi ? Ma che egli arrivaffe a difcernerlo meglio di Voi , 
ciò non mai doveva muovervi a fiiegno , e molto meno 
difporvi a vendicacene per quello verfo j perchè in tutto 
rigore , quantunque abbiate ftudiato i Dialoghi di Mae- 
ftro Arrificato eh' e' diede in luce fopra i legni diftintivi del- 
le Allentature degl'Interini } in tutto rigore , dico , Voi 
non (lete obbligato ad averne gran pratica ; e così non è 
da ftupirfi che in quefto vi fopravanzi un Cerufico. Ma__» 
afpettate. F-'m'è fov venuto qui a un otta , che in un 
altra Monaca il cui Male , perchè confiftev» in un venien- 
te dolore d'una parte del Capo , .batceEzafte un Chiodo U- 
terino , ei ve la fece veder più bella , facendoli elfo in_« 
tale occorrenza conofeere non falò per buono Cerufico , ma 
per buon Medico , e Medico miglior di Voi , sì nel di- 
ilernere il Male , come nel predirne l'avvenimento. Impe- 
rocché fopravvenutale pochi giorni dopo , una invincibile^» 
fonnolenza che la ftimafte effètto della (letta Paflione Uteri- 
na , e perciò a quelle buone Religiofe che le afhfcvano» 
e che molto dubitavano della Vit3 di lei promettelle Mari e 
Monti , dicendo che effa non folo non farebbe morta , ma 
che fi farebbe fvegliata , e fcampata dal Male per effer lei 
lenza Febbre ; egli all' incontro intrepidamente folknne che 
il -Male di effa confifteva in uno ftagnamento di Fluidi nel 
Celabro , accompagnato dalla Febbre , e che ella in bre- 
ve avrebbe finiti i fuoi giorni . Ed in fatti ( o per Voi 
vergognofa ricordanza' ) e* fu Profeta ; poiché di lì a po- 
co alla Voftra ftefla prefcnz 3 quella povera Monaca diede^. 
fine al fuo vivere fenza il precedente luccorfo de' Sagra menti ,. 

Q_ doman- 
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domandati quantunque indarno da quelle Madri affittenti : 
Penfate Voi come allora refhfte ! Il voltro Cuore in quell' 

C ' non m ' ' n § ann0 » 
(e; A- dì f corno t e £ j ra d en tro , e di fuor s arfe ' (e) 

rioj. o ora ho ritrovato il perchè Voi ve li legafte al dito. 
Fnr.c i. e gliele avete poi ferbata col riferirvi ( tuttoché fenza no- 
minarlo nella Leggenda , ma col vantarvene a voce per tut- 
to Prato ) fi acerbamente contro di lui! Quello però, a giu- 
dizio di tutti gli Uomini di fenno , e fpaflìonati ', non 
fa che egli non fia un bravo Cerufico , c che s'e' feppc, 
si ben diliernerc un Allentatura Internale nel Tuo princi- 
pio da una Glandola da Voi creduta inzuppata , e' non_ 
abbia parimente faputo dittinguere da un Pignolo uno Scir- 
ro Uterino da Voi battezzato un aereo Globo. E così, 
torno a dire , io valuto più la teftimonian/a di lui , per- 
chè pento nell'Arte , che quella della prenominata Rcli- 
giofa non pratica del meftiero . Adunque fe egli afferma, 
come fi vede nel luogo fopraccitato , di aver nello fpazi'o 
di foli otto giorni riconofeiuto tre volte per via del Tatto 
il Tumore di cui fi contende , l'ultima delle quali fu 4S. 
ore avanti la Morte della Malata , e che elfo lolle duro 
duri (fimo ( quelle fono le proprie parole di lui ) nè punto 
cedente , affatto indolente , ec. farà vero fecondo cip che 
s'è detto di fopra che quell'enfiato folle un legittimo 
Scirro. 

Qui però io m'afpetto che m'opponghiate che il Signor 
Bertim a 36. dello Specchio che non aduli v'ammife ciò che 
Voi fenvefte in quelle due prime Le/gende fcritte a pen- 
na , e maffimamente in quella Infamatoria , cioè ; Che 
quella Religiofa fenriffe in quella regione ( così appunto Voi 
l'efpnmete , dolori, e fiir menti grandiffimi , ec. né po- 
tendo fi fentir toccare in quella parte , ec. e da quello il 
predetto Signor Bcrtini inferi (fe che Quello Scirro fi /o/e traf- 
mutato in un Canchero. Per lo che""pretendiate che aven- 
dovcb ammeffo lui , io Umilmente vel debba ammetterei 
i"J t0 ** fi Vegga teftimonìato 'n contrario e da quella no- 
bile Monaca , e dal periti/limo Signor Cerufico Calderini. 

Or 10 primieremente rifpondo con dire , che fe allora 
il Signor Bertim ve l'accordò , non ve l'accorderebbe già 

' ' ora ? 
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ora ; perocché intanto égli allora ve 1 ammifc , inquan- 
to e' non v'aveva fperimcntato appieno per un Uomo di sì 
poca fedeltà nello fcrivcre . 

In fecondo luogo vi replico clie s'egli era vero che allo 
Scirro di quella Monaca fodero fopravvenuti ì dolori , ec. 
e che quelli non avelTero piuttofto forj'refo le parti circon- 
vicine , come Voi ftefTo confeflate a 37. , farebbe irato 
ancor vero che eflb fi fofle convertito in un Cancheio. Ne 
volete una pruovaf 1 Eccovi quella di Rodrigo da Caftro, 
uno de' più autorevoli fra gli Scrittori de' Mah delle Donne, 
il quale miègna cosi. ([) 'jam virò Scirrbum tu cuncruva—. ({) Uh. 
degenerare deprebendes , quia cura ante tumvr fine aolvte 2. «ic_i 
efjet , fantina dolorem jam fent t . ec. Ne bramate un al Mi rb. 
tra più maeftrevole ? Udite quella di Lodovico Mercato mul.cap. 
che Voi fteffo affermate che fia forlè il più famofo Compi- 24. 
latore della Dottrina di quelli Mali j e uditela laddove egli 
ci addita il modo con cui s'arriva a conofecre lo Scirro dell' 
Utero allorché elfo fi converte in Canchero, (g) Trimò (g)//j.z*' 
diligentcr txxmina , au Scirrbus in cancrum degenerare ni- deUtcr* 
tatur <? quodfacilè difees , fi curn prius ejjet jine dolore—. Morb- 
tumor , dolorem ( può egli infegnarlo più chiaro ? ) de- cap.ig. 
nuo fintine formino. , ec. È perchè finalmente il polliate cre- 
dere con fermezza , ve ne allego un altra d' un Uomo 
non mcn celebre degli allegati finora , ed è il Scnnerto . Co- 
pnofeitur hoc malusa ( ragiona elio dello Scirro che palTa in .... -, 
Canchero ) (h) (i rumor qui antea crat fine dolore , aoiert , ^ y' 
incipit , ec. E ora Signor Manfredi dilettiamo , a quel- Traci. 
le parole del Signor Bei tini , regifirate a 36. dello Specchio P* r ' r * 
che non adula , cioè che quello Scirro fi fojje convcrtito . ; n_»/ £ " - 2* 
un Canchero , rifpondcrete Voi più , come già rifponde- ca P- Xl r 
ite a 57. , Oitefto acutamente da me fi nega i 

Ma è tempo ornai di venire a legnarvi un altro Fallo 
fui Dottrinajo , che fi può raccorrc da quelle voftrc parole 
che immediatamente fuccedono alle qui dette , e lon que- 
fte. lmperozcbè , data I'efislen^a dello Sano , al parere 
d i sennerto , ciò no» f accede , fe non di rado- Hoc ra- 
ro accidit. ec. 

Dicovi adunque che folla Dottrina di quefto rinomato» 
Autore avete profferito un Fallo , che fecondo l' ordine,-» 

Q 2 che 
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falfo che fi tiene , vi s'appunterà per l'undecima" E per far- 
XI. velo meglio vedere ; fi prendano le parole del Sennerto con 
cui e' comincia il capo undecimo del Ltt>Fo fopraccirato j 
Etfi cancer ( eccovele fehiette fernette ) etiam^ipfi Uteri fub- 
§ìantite uccidere prtefi : tamen hoc rariits accidie , ce. Non 
vedete Signor mio Eccellenti Aimo the egli inlègna in genera- 
le , che di «do addivenga che 1' Utero incancherifea , fen~ 
za venire al particolare , cioè a dire che data l'efiilenz*-^ 
dello Scirro , come Voi dite, ciò di rado Juccedat M« 
udiamo digrazia quel che elfo uo po""più folto- infcgna ia_, 
particolare Ri quella ftciTa materia. Et cancer ferè genera^ 
tur , cum tttmores Seminìi diu perfiflunt • in dies enirn^, 
tna^is corrumpuntur , ee. Padron mio , fe 1* Avverbio /e- 
rè fuona in quello luogo , come parmi eh' e' Tuoni , o per 
ordinario , o p;r lo più ; il Sennerto avrà derto tutto ar- 
rovefeio di quel che Voi gli fate dire. Imperocché fecondo- 
lui , il Canchero Uterino , duca l' e r iften?4 dello Scirro fi: 
produrrà per lo più , c non di rado come Voi fcrivefte j e 
(i)Trax perciò farà vera la Dottrina del Riverio (0 addotta dal Si» 
Med.lib. g nor Bertini 328- del fuo Libretto , cioè che Scirrbus Uteri- 
i^.cap. f iC uè i n cancrum degenerat . E tanto più farà vera , per- 
' to ' chè prima di lui l'infegnò Rodrigo da Caftro nel foprallega- 
to luogo con quelle paiole. Uteri Scirrbus ob materia fi-, 
militudinem facili vertititr in cancrum , pve carcinoma . 

E perchè non poflìate dar eccezione a queftì duoi rino- 
mati Autori , ftante il non «Ter eflì moderni : eccovi 1» 
_ teftimonianzad' un Moderno ohe è anche de'più" famofi, 
fk) »**• Giovanni Doleo. Scirrbi ( così egli nella fua Enciclopedia a 
y. cap. di Cinigia-,) (k) cum notubdtm in fe eontineaut Salis , rei a* 
™ cidi , vel cono fivi copiam , fintili exi slente Sangui nis ac 
fuccorum conslituiione , cum aliqua omnium funtìionum de- 
pravatione in fubietlis , Mate , vel alia de e: a fi debili- 
(1) lib- > faitè ' & P^ e P r '!J in cancros degenerant , fuper- 
!.£•<?/>. 3. vtnientt ditli falis , vel acidi vebementiore motu. ec. Del- 
deTutn. lo parere è ancora Carlo Mufitano , (]) egli pur ce- 
driere»- lebratiffimo tra' Moderni . 

rat Nè vi contentate in quello medefimo luogo di direi fol 

falfo quello Falfo ; ma ve ne lafciate ulcir della penna un altrcr 
Xj j. più madornale , t farà il dodiorfimo x il qual confitte ncll' 

aver 
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aver Voi ferino qui i tf. che non è altro il Canchero , per 
opinione di molti , che uno Scirro ulcerato . ec. 

Ma fè fra gli Scrittori più incliti di qualunque Secolo non 
vi ha alcuno che in trattando ck\ Canchero Uterino , non 
lo diftingua in Canchero fen^jt ulcera , ed in Canchero coW 
ulcera j come mai potrann' eglino fai vare la omologìa della 
prima forEa chiamandolo Scirro ulcerato , fè eflb è fenza__» 
ulcera? Che fè ciò non ottante i'v'accordafli che il Can- 
chero Uterino fofle Tempre ulcerofo , ne feguirebbe per que- 
llo che lo Scirro di quella Monaca non fi fofle renduto di 
tal natura/ Che forfè fiete certo, che dall'Utero di lei 
non tracolaflèro , come Voi avete aflerito , materie roar- 
crofe e fetenti «" Se io non fono flato ingannato ne* raggua- 
gli , Voi non mai ne ricerca fte , nè proccurafte di rico- 
nofcerle . Eh digrazia lafciatevi una volta perfuadere da_-i 
me. Non v'intrigate mai più ne'Difcorfi di quefte Dottri- 
ne , perchè al vedere nè le intendete , nè nefapcte ragio- 
nare. Andate piuttofto a rifeontrare fe il Burchiello citi 
ben Socrate dove dice. 

Socrate ebbe un altra opinione 
Scrivendola natura delle [pine % 
Dice che 7 Mondo altor dee aver fine 
Qitando non più fonerà il Mofcone . 
O riprendete pur ora a Voftro gufto il Signor Bertini 
come il riprendelte 3 35 per aver egli prefo per una cofà 
ftefla y«rrt>j , e Scirroma , che ne avete ragione } da che 
avete fàputo diftinguer sì bene il Canchero fenza ulcera daU" 
Ulcerofo. Così fattovi forte colla Dottrina di Galeno , vo- 
levate dire , tuttoché il lalciafte nella penna , che lo Scir- 
roma non c l'i ftefla coTa che lo Scirro ; ftantechè lo Scir- 
roma è aggregato da quel gran Maeftro di Medicina a' mali 
efterni che travaglian la polpa delle gambe. Nè altra pro- 
vanza ne allegare fe non l'autorità del Vocabolario Medi- 
co , cominciato da Bartolameo Cartelli , profeguito da_» 
altri Profeflori , e finalmente compiuto da Jacopo Pancra- 
zio Brunoni. Ma vi contentertfte Voi d'iniègnarmi ; che 
male veramente fia qucfto Scirroma? Perocché i' mi credo» 
che per non averci Galeno infègnato al capo (cflo di quel 
Libro , titolato Introdurlo five Mtdicus , che pale egli 
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è , palTandofìla Colo con dire ] Suram Stìnboma ~ t cioè 
infeftat , fcnza fpecilìcarne il nome , la qualità , e l'eP. 
fenza ; mi credo , dico, che forfè e'volcfle lafciar a__» 
Voi il carica d'i nfcgnarcelo , e che tal fine .anche avellerò 
gli Autori dell'additato Vocabojar o ; da che ancor effì r.ors 
ce l'han detto Ma avendo ancor Voi pattato fotro fìlen^io 
il nome di quello Male , nè dettoci quale egli è , nè di 
che natura , mi fuppongo che non punto il lappiate , c__, 
perciò Iti qutfla Dottrina ci abbiate detto un altro Fallò » 
*<ufo che ve '1 noteremo per lo Tredecimo , ed è 1' aver Voi ere» 
X1 1 *• duto lo Scirroma un Male diverfo dallo Scirro fenza fapere_» 
che cofa e' ria» 

Ora fe nè Galeno ce l'ha inlègnato , rè i Compilatori 
del predetto Vocabolario ce 1' hanno detto , e Voi per non 
làperlo , non ce lo dite ; bifognerà che ci mettiamo a_» 

(m) lib. indovinarlo. Vegghiamo pertanto le ci rielce. 

I. </«_, 1 1' faperfì che Galeno infcgò (m) che anche nc'MulcoIi il 
Mot. formano gli Scirri , e che la polpa delle Gambe è guernira 

Viufcul. di Mufcoli , o per me'dire , alerò efla non è che un com- 
porto di que' Mulcoli che fon chiamati da'Notomirti , Ga- 
firocnem') ; mi fa conjettuiare che quello Scirroma] ; altro. 
Male non Ila che lo Scirro. Muovimi primamente a cre- 
derlo il fentimento comune degli Scrittori laddove trattando 
eglino dello Scirro' , e reg'itrando la Voce Greca o-jfip'pYs 
s'intende da effì lo ftelTo che Sx/'p'p'a^ . In fecondo luogo 
mi fa aderire a quella opinione il iamoib BlancarJi che nel 
fuo Medico Vocabolario alla Voce Scirrl.us due gioito così. 
Scirrhus y & S c irrisoni* , Barb $(l;ro(is, t/i tttmor du- 
xus , rcuitcns , <&• dolor is expers- ec. E finalmente mi 
toglie ogni dubbio , e mi conferma in quella vera fenten- 
za ciò che fi legge nel Tefòro della Lingua Greca d'Enrigo 
Stefano , cioè ; ar.i'pp'a/uef. idem quod a-x/pp'^ , e vi 
fi allega per pruova l'autor. ;à di Svida . Lo ilello dice il 
Vocabolario Greco- Latino Stampato in foglio in due Tomi 
Bel iftf^in Bafilea , lìccome quello d\ Adriano Amcroti 
impreffò in Venezia dal Biucioli Se; poi Voi nel Vocabo- 
rio Greco- Volgare dello Scornacchia da Cornacchiaja e ne! 
Repertorio de' Vocaboli Greco-Spagnuoli dello Scompigl'a_i 
de' Bentaccordi abbiate imparato in contrario , e perciò il 

voglia^ 
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▼oliate difputare ; io per me , per non m' affaticar di van- 
taggio , ne vo'lafciare il giudizio a Mellei GuafyarruoUi da 
Saliceto che fu Giudice della Podeftcrìa di Forlimpopoli . 

Quindi offervando io che a 57 afferice che non può ge^ 
nerarfi nell' Utero uno Scirro di gran mole in tempo di due 
JVltù" , perchè il Tagaulzio inlegna nell' (diluzioni di Ci- 
nigia [n] che Tumores verè Scinòvfi ab initio , & dum ad- (*0lìb.U 
bue prima rudimenta eweipiunt , maina ex ptrte ex igni ap- cap. 14. 
parere ftlent : ec. prendo motivo di metter ciò nel numero 
de'Falfi fui Dottrinalo , e contarlo per lo quattordicefimo. f(J /yj 
Imperocché , oltre a non trattar egli quivi Ja Dottrina del- xvr 

10 Scirro dell' Utero , ma delle Parti cfterne ; lo fpazio di 
due fvlciì , che vi par corto eh a far crefeer ntll' Otero in 
gran mole uno Scirro/* Non c'infègna egli Paolo d'Egina 

[o] dottiflìmo fra gli antichi Autori , che l'Utero talor s' (o) De~> 
indurifee a un tratto fenza che ne preceda alcun fegno , con- ^*rt. 
forme vi dille a 28. del fuo Libretto il Signor Bertini. ? Ed Med.lib. 

11 Sorano Scrittor gravi flìmo , che fecondo alcuni fu eoe» 3- cap* 
tantodi Galeno , e a parer d'altri , di Ruffo d'Efefò, non 48. 

fu egli parimente della {teda opinione.'' Se fi dee dar fede 
ad Aezio [p] Autore anch' egli lia'Claflici , così il Sora- (p) Te- 
no ci lafciò fcrjtto. /nduratur Uhms alienando dtrepen- trab.iv. 
te nullo prantdicio fatto , ec. Dottrina coerenti filma alle_, fe rm 4. 
Leggi della Circolazione del Sangue , come potrebbefi cap. 84. 
lungo dimoflrare. Ora figuriamoci che alla noflra Pompèa 
s'induri tutt'a un tempo i' Utero ; domando io. di qui a 
due Meli le crefèrà egli punto q'uel duro nella foftanza Ute- 
rina ì 11 Signor Cerufico Bardini eh' è qui preferite , mi 
dice di credere che non fòlo e'erefeerà , ma che crefeerà di 
molto , e che quefta è Una cofa che la fapeva infin Ferret- 
to de'Farrari dalla Ferruccia , quantunque in trent'anni di 
(cuoia di Notomìa non gli fofTe badato l'animo d'impara- 
re a diicernere l'olla dalle budella. 

Nè punto ignora il Signor Bertini che nello Scirro fia ne- 
ceflano che oltre la durezx a > e enfiamento , come Voi 
dite 3 3?. , vi fiala permanenza e durevolezza dd mede- 
Omo anco dopo morte $ perciocché egli il fapeva infin quan- 
do e' fi trovava in corpo a fua Madre. E quefta fu la__» 
cagione che l'obbligò a rintracciare fe anche dopo mortai 

quella 
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quella Monaca foflè rimaflo nel fondo dell' Ipogaftrio di lei 
la durezza oflervata in vita per via del Tatto ; da cho 
non gli riufci il rinvenirlo per via del Taglio Anatomico di 
cui n'aveva fatta iftanza un Mefe in circa avanti la Morte 
di efTa al Signor Cavalier fùo Fratello , per non permetter- 
li per ordinario da' Superiori Ecdcfialtici l'apertura de' Cada- 
veri delle Religiofè , mafflmamentc quando elfi fi debbono 
elporre al taglio di parti fimili. 

E qui non porto far di meno di non muovermi a rifa 
in pefando alla spacconata che Voi faceffc allorché accertato 
. , deH'impoflìbilità d'ottenerfi la permirtìone d'aprir il Cada- 
vero di quella Monaca , ne facete reiterata iftanza a quel 
degno Padre Carmelitano , Confeflbre in quel temoo di co- 
tefto venerabile Monaflero di S. Niccolò , accompagnando- 
la con quella generofa offerta di danajo con cui pagarli il 
Tagliatore. Ma fe vi piaceva d'ufar davvero, e non in 
apparenza un atto sì liberale * perchè non l'ufafte in vita—, 
di quella Religiofa con far venire a voftre fpefe de' Medici 
di prima Clafle a riconofcerla f" Quello , quefto era il mo- 
do di chiarirli fe quel Tumore era aereo , o pure Scirrofò, 
e fé tanto l'uno, quanto l'altro dopo la foccorrenza di po- 
chi giorni (ì dileguaffe in fumo come Voi con tanti ftrata- 
gemmi ingegnofi ci Vorrefte far credere. Allora allora era 
il tempo di farvi ancora intervenire alla loro prefenza il vo- 
ftro Avverfario , ed efclamar fino al Cielo •. Hk l{botlus , 
bii faltus. Htec arena , ine ctrtandum ; ■ ed in tal guifa 
fcoprirgli lo sbaglio ch'c'prefe , c farla finita . Ma il con- 
tendere aderto clic l' Oggetto della difpura non è più fopra 
la Terra , è un far giufto il contratto che fecero gli Alari 
colla Cucina , che poi per deciderlo v'abbifo?narono lc__, 
molle. ; 

A dirvela però colla mia folita integrità ; Voi certamen- 
te non entravate in tal briga , fe quando il Signor Berlini 
venne coftà per vifitar quella Monaca e non potette trovarvi 
con erto lui a cnnfultar fopra di erta , gli fervevate un Vi- 
glictto , manifeftandogli l'impegno da Voi prt fo intorno 
alla natura de' malori di lei ; poiché fon ficuro ficurirtìmo 
che egli vi avrebbe foftenuto ; nulla importando il dire_> 
che un Infermo fia forprefo da quefto , o da quel Male, 
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purché fi pratici)! un metodo di medicarlo corri fpondt.nte_j 
alle indicazioni di quel malore che veramente e' patifce_j . 
Che forfè dubitale eh' c' non fi foffe unico in ciò al voftro 
fèntimento in quella manieri appunto , che molto tempo 
dopo praticò quell'altro Profeffor che ùpete? il quale pre- 
munito da un voftro Viglietto avantichè e* fi trovane con Voi 
a collegiar fopra '1 Male d'un altra Monaca che era Idro- 
pica marcia , e di lì a non molto morì , foftenne ancor 
tgli , altro non eflere il Mal di lei , che un affitto Uteri-* 
no , da Voi così battezzato?* 

Sebbene (commetterei che Voi , ancorché non palparti 
il Ventre inferiore a quella Religiofà fe non una milèra voi. 
ta , (commetterei , dico , che ciò non ottante conofecfte 
che quel Tumore fofle uno Scirro legittimo 5 tanto elfo era, 
evidente nella grofTezza , nella durezza , nella infenfibili- 
tà • Che fe poi v'impegnafte a dire, « v'tncapafte a fò- 
ftenere che egli fofTc un Globo Uterino pregno fol d' aria : 
ciò intanto addivenne , inquanto vi penfifte d'aver a far 
qualche fcapito di quella ftima infinita che vi fembrava d' a- 
ver acqui fiato appretto tutta l' Europa , piccandovi troppo 
di fuperiorirà nel fàpere con qualfivoglia • 

Che quella mia coniettura non fi fondi fiil vento , manr- 
fèfto il moftra la confeflìone fatta da Voi bonariamtmte all' 
AlefTandra Gi rozzi , come apparile nella fua Fede ftampa- 
ta a ii. dietro a quefta Rifpofta. 

Quindi potrà giudicare lo Ipaffionato Lettore , qual ca- 
pitale fi poira fare di quelle adulterine teftimonianze che eoo* 
tanto fracaflo avete qui addotte , come Trofei della Voftra 
Vittoria. Che fe di più egli rifletterà alla maniera da Voi 
tenuta per iftrappar di mano d'una gran parte di que' dot- 
ti filmi Profeflari le loro fòttoferizioni j conofeerà viepiù il 
voftro improprio procedere , filmando fatto per Voi appo- 
fta quell'antico Proverbio , Cantbaro afìutior. Impercioc- 
ché ornai fappiamo che traveftita in varj modi facefte capitar 
loro la Relazione de' Mali di quella Monaca , in cui a vo- 
ftro piacer diftendefte i fegni diftintivi della Patitone sì Ute- 
rina , come Ipocondrìaca , fenza palefare , almeno alla_j 
maggior parte di loro , la controverfia , che fopra di cfla 
panava fra Voi , ed il Signor Berti ni . Così non fu ma. 

R ravi- 



Ito 

«viglia fé eflì Rimarono quella malattia o un Ipocondria Itte- 
rica , o un Affezione Uterina , o un mefcuglio tanto di 
quefta , quanto di quella • Nel rimanente fe avefte fince- 

ramentc defcritta loro la Relazione colla partisolarità della j 

fopraddetta Contefa ; credete a me : o. pochi , o nell'uno 
di loro farebbero flati sì dolci a fottofcriverfi a voftro favo- 
re ; Poiché lapcndo eglino molto bene che a iòmiglianti 
malori vanno talora accoppiati i Tumori Scirro!! fi dell' Ute- 
ro , come delle altre Vifcere naturali : «'non fi farebbero 
cimentati a pronunziare una temenza , che in poco procef- 
fò di tempo correffe rifico d' effere flimata fimile a quella 
che già diede colui ; che chiamato a giudicare qual più fof- 
fè foave o il canto del Cuculio , o quello del Rufignuolo> 
ièntenziò a favor del Cuculio - 

Che alle predette affezioni poffa trovarli unito lo Scirro 
Uterino , una gran parte di quegli fteffi Dotti filmi Profel- 
fbri , che vi foferiffero la Relazione , chiaramente il con- 
feffano nelle loro teftimonianze che vedrete ftampate in pie 
di quefta Riipofla . Anzi il non mai troppo iodato Monfi- 
gnor Gio: Maria Lancili , Archiatra degniflìmo , e Ca- 
marier Segreto di CLEMENTE XI. Signor Noftro , ibm- 
mo Pontefice , giudica affolutamente che nel noftro calo vi 
foffe congiunto lo Scirro Uterino , come nel Deporto da lui 
apparifee chiarifiìmo. 

Né mi fiate qui ora ad opporre che il prefato dotti (Timo 
Monfignor Lancili nel fottofcriverfi alla vofira Relazione af- 
fermane che quello Scirro , tuttoché non l'averte Voi fèn- 
tito colla mano ftante le offa che cuopron V Utero , e' fi 
farebbe riconofeiuto per via del taglio; mentre ciò nulla 
prova contrari Signor Bertini. Imperocché fe avefte can- 
didamente riferito al prenominato Monfignore l'elevazione 
che nel fondo dell'Ipogaftrio di quella Madre evidente ap- 
pariva con durezza , fenza cedenza , e fenza fenfo di duo- 
Io ; egli per certo avrebbe afTerito che anche la Mano po- 
teva in quel cafo effer ficura conofeitrice del Tumore Scir- 
rofò ; poiché può egli fteffo infègnarci quel che già io v' 
ho detto di fopra in quefta feconda Parte al quarto Falfò; 
che fecondo la differenza della grandezza dello Scirro Ute- 
rino , talora fi può riconofeere colla mano , e talor non 
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(i può • Non fi può riconofcere , quando è di piccola mo- 
le : fi può riconofcere , quando elfo è di eccedente grol- 
fczza , e come era nel calo noflro. 

Che poi l'Utero fi renda Scirrofo in ifmifurata grandezza, 
ve l' ho fatto vedere abbaftanzza , nel luogo accennato , c 
le oflèrvazioni de' più famofi Scrittori il confermano. Am- 
brogio Pareo quel gran Cerufico Parigino (qj nelle fue dot- (q) Ubi 
tiffime Opere attilla d'aver trovato più volte ne* Cadaveri aj. Mo- 
delle Donne non folo Scirrofo l'Utero , ma di grandezza 3 5. 
uguale al Capo Umano. E quella ftraordinaria molle dell* 
Utero ( per non rammentar altri cafi che qui potrei allega- 
re ) che quali tutto Scirrofo oflervò il rmomatiffìmo Regne- 
rò de Graaf in quella Donna Dtlfelè , che al primo Fal- 
lo di quella feconda Parte vi adduffi , non lo dimoftraf 
Il dimoftra in maniera , che il provar davvantaggio chc_» 
V Utero già divenuto Scirrofo poflà crefeer in modo da di» 
feernerfi certamente col Tatto j farebb? un volere , come 
dice il Proverbio , Lncernam adbibere in meridie ■ e chi 
per lo contrario il negafle , moftrerebbe d' aver bifogno di 
navicare in *Anticira, 

E^quì nonè giufto ch'i* laici di far pubblico al Mondo 
T ingiufto arbitrio che vi pigliale a ia$. e 124* con «fcri- 
ver così. L' Eccellenti (fimo Signore Stefano Danielli Lettore^, 
di Medicina , ed uno degli Anatomici dello Studio famofo di 
Bologna , portandomi /opra U steffa relazione il fuo parere* 
e col fuo , forfè quello di molti altri Uomini dotti , non du- 
bita punto d'offerire , f apposta 'la verità dell' Istoria , do» 
verft tutto attribuire all' affezione Itterica . 

E con che faccia avelie Voi ardire di Scrivere d'un tal te- 
nore? quando il Signor Bertini ha in mano la Rifpofla da- 
tavi da quell'ingenuo doftiffimo Uomo , che fu quello con- 
trailo fofpende prudentemente il fuo voto , e nè a Voi , nè 
a lui lo dà favorevole? Legga pur qualfivoglia ciò che egli 
vi fcrifTe , e fi chiarifea ornai del vollro improprio ed in- 
fedele procedere j che io a tal fine non punto perdono al- 
la penna col trafcriverlo qui come appunto ufcì della mano 
del prefato Signor Danielli 16, di Dicembre 1707. ; ed ec- 
colo fedele fedele. 

Ogni volta , che il Signor Bertini accorda a V. S- Eccel- 
li 2 kntiffima 
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tentiffima. f e fi f hnz<t d'un tumore nel fondo dell'infimo Ven- 
tre , partiti che ella [i pojja lontanate per l' intento ; {e- 
rocchi ogni tumore è pjobo , ed ogni globo è regiShato 1 ti nu- 
mero de' tumori , ficcarne l' isleflo signore af[enjce nella p&g, 
*8. del fuo , di dottrina lucidiamo , Specchio che non a- 
dula. Solamente oQervo fra lor Signori { a' quali non punta 
pretendo recare torto veruno , anzi K fe ben s'ifamina l'a- 
nimo mio , piuttosto , fe non compiiccrc , almeno ÀtboU 
mente , ma cordialmente fervire ) ilare il divario , ch'egli 
lo chiama Tumore Uterino Scirrofo , ella Tumore Uterino- 
non fcirrofò. Qucsla conte fa panni , clx la fola Monaca^, 
defunta [ giacché s'è trahfiata l' apertura del Ladavero , e 
taglio della parte gonfiata y qualunque fujje , per fare la ri- 
cognizione almeno della durezz a » l e cedente , o refihcnt-e 
al tatto ] fe vivefle , potrebbe decidere j poicliè premuto mo- 
deratamente il globo , ed interrogata , fe la preffione gli ec- 
cita dolore , rifponderebbe o affumativamente , o negativa* 
mente. Se nel primo cafo , ella avrtbie la vittoria : ( cr 
ora ho capito ,. perchè vi ficte tanto ftudiato a far depor- 
re che vi fofle il dolore ,J fe nell'altro, efla il torto tj 
trionfante remerebbe il Signor Birtmi. Ma perchè ciò è im-i 
poffìbile , perciò , giusla il mio povero intendere , penfa 
che re$H mdecifa la Lite , tflendù bensì certo , che uno di 
loro Signori s'è ingannato , del che non è maraviglia . Bp- 
nis autem Mcdicis fimilitudines panunt errorts / ac diffi- 
eultates , conferve ne fi rive Jppocrate nel libro feìlo degli 
Epidemj. alla fe^ionc fettina alla pagina 124. della mìa edi- 
zione , e come viene avvertito dallo steflo Signor Berlini nei 
di lui dottìfjìmo Libro della Medicina Difefa pag. 18. 

O dite fe Voi avete ragione di {clamar ora come Voi fate 
a 31. : Quesli non foto fogni , nè favole , che io mi fin^ 
ga , non bindoli per falvare la mia opinione, ec. a J4J 
Quesli non fono bindoli , non fono invmzioni , ma verità 
■indubitate, ec. a- 59. Ognuno conofeerà chi abbia inventate 
le fole, chi infilzate le fandonie, ec e finalmente a 77. 
Ego verum amo , rerum volo mihi dici , maidacem edi < 
perocché V ingenuo , e fpatfìonato Lettore potrà dedurre da 
quanto v'ho detto finora o che non amate la verità , o eh* 
Voi odjate Voi fteffo. 

Intan- 



Intanto , per tornare a! noftro propoli» , non temo ci* 
aflcrire fecondo la fopraccopiata Rifpofta dell' Eccellenti /TE—* 
tao Signor Danielli , che Voi credete quel Globo un Tu- 
mor flatuolò dell'Utero , e non d' altra Vifcera circonvicina 
a lui . 

Avvalora quello mio creder l'aver Voi porta in piè del voi 
ftro Librane quella 'ngegnofà e dotta Lettera che appariteci 
fegnata in Napoli a' 25 Gennajo 1709. in cui l'Autore di 
efla impiega tutto il fuo fpirito per provare a voftra difefà, 
che l'Aria rinchiula nell'Utero della defunta Religiofa fofle 
la vera cagione di quel Globo Uterino. Imperciocché fè Voi 
non avelie creduto che quel Globo fofle flato un aereo , o 
Ventofo enfiato dell'Utero , a che fine l'avrefte fatto sì ro- 
buflamentc difendere ? Bifbgna pertanto che conferiate o 
che Voi abbiate fatto uno fpropolito ftampando una Lettera 
non punto appartenente al {ottenimento della Voftra opinio- 
ne $ o che in realtà Voi credette che quello folle un Glo- 
bo flatuolò dell'Utero 1 

Che fe il credette così , apparirà roanifefto chi di Voi 
due fi (ia fervito della malizia ; o il Signor Bei tini colla 
aver detto che Voi , quel Globo che chiamafte Uterino , 
intendettc che avelie l'efiftenya nell'Utero : o pur Voi col 
Volerci ora far credere che eflb fofle in qualche altra Vi/cera 
del Ventre inferiore , con aver adoprato a tal k fine le belle 
Maflìme che apprendette dal Dottore Stiracchia da Valdirub- 
biana ; che fu tanto eccellente nelle diftinzioni , che ar- 
rivò a fapere infin dittinguerc i fichi graiTì da' magri < 

Potrem pertanto fègnarvi per lo Falfo quiiidccefìmo , il 7* 
pretender Voi a 48. e 49. , che le Dottrine di que'fi ce- 
lebri Autori Inglcfi , Vvillis , e Sidenam foflcro a voftro 
favore ; giacché fi rende sì manifefto che effe militano con- 
tra Voi , che ne potrebbe dar fentenza s'e'non ifcac- 
chiava , anche il Bugnola Macellaro , che lèriveva la car- 
ne che dava a credenza , in fui Defco , e poi il Venerdì 
quando egli lo ripuliva , ne mandava il fuo credito in raP 
chiatura . 

Gon quanta ragione poi abbiate fcritto a 6*2. , Ed ecco 
à filali motivilo abbia appoggiata /' efiHen^a di queHo glo* 
ho , piìt che agli avvenimenti portati dal detto (cioè Signor 
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Berti ni ) nella fua Apologetica Lettera , ce. non ad altri 
che a Voi vo'lafctarne il giudizio» Imperciocché fe vi ri- 
durrete a memoria' , o tornerete a leggere ciò che fu que- 
llo propoGtO' fcrivefte in quella prima voftra t manoferitta— $ 
Dicerìa j confetterete fenza dubbio che non il Signor Ber- 
tini , ma Voi medèfimo allegafte que'tre avvenimenti per 
iftabilire fopra di etti il voftro Globo Uterino . Dopo aver 
Voi pertanto fatta la narrativa de' Globi che fupponefte 
nella Cappuccina di Siena , e nella Signora Stanghi di Pra- 
to , e in quella ragguardevole Dama Fiorentina , che tut- 
ti etter falli provò il voftro Avvertano , in tal guifa lè- 
guitate a ciarlare. Sopra tal piede , e con tale feorta— , 
perquanto mi vien fuggerito dall' cfperien^a , ec. dico per- 
ciò al barlume di mia nottolofa vista non vi effire il pre- 
tefo Scirro , ec. mentre [pero , eh; , ec- anche ella ha-, 
per dire eflere un globo Uterino, ec. Avrete Voi ora difficol- 
tà nelTuna a farvi Aflettore a quella fèntenza , e darvela_j 
contra ? mentre avete parlato sì chiaro , che /è volefte con- 
traddirvi , non moftrerefte d'cfTer quell'Uomo tanto- fàpu- 
to che fiete ; da che Tappiamo che liete montato in così al- 
to fapere che infino infegnate che Chi è ben Veftito , non 
cura il freddo ; e per lo contrario Chi ha pochi panni in 
quel luogo che è percoflo da' Venti , arriva ancora a tre- 
ma re f 

Ma il peggio fu , che quelle Moderne Dottrine , fopra 
di cui appoggiate quel voftro aereo Globo , nè anche le 
'htendefte ad verbum , conforme vi fece veder nello Spec- 
ch'O che non adula il Voftro Avverfàrio. 11 che poi cagionò 
che con sì precipitofa rovina cadelTe a terra quella gran mac- 
china del Globo additato. Che fe egli vi diflè di più che 
elfo non era un effetto de' Parofifmi Uterini , perchè celia- 
ti quelli e' farebbe svanito, nè fi farebbe mantenuto colla- 
fletta durezza ; egli per certo non ve lo ditte a capriccio, 
fapete! GliePaveva infegnato il Vvillis , quel maraviglio- 
■ affitt fo ! ^ ljeftro dcl1 ' Inghilterra laddove [r] difendendofi etto con- 
.fSrV tra l'Immoro parlò così. Quod ad Ventris globum fptttat , 

tà-hwo CUm - interdhm f m ul ^ a Mfpn** oriatur , ac tranfeat , ec. 
/ j. . foggiugnendo- quali fubito : Ufitatum eli Hyflericas circa pi- 
cnonuì. rox j[ mi i n ; t i ilj poilixain- in ventre molem afeendenttm- fon» 
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thni , adiìantes Mogul « ab Vis fuppitìas , *tque ut 
comprimatur venter , rogare , {/o«ec aQetlu ad tboracent 
delato , cmw tefpirationis organa laborare incipiant , £le- 
rumque moles abdominis evanefcit. <c. 

O andate aderto ad aggirarvi intorno al paragone di quella 
forta d'Idropifia che fi chiama da' Medici Tympanitis , 
della Colica ventola dello Stomaco, affìn di provar l'efiften- 
za di quel voflro aereo Globo .che almen almeno fecondo Voi 
continovò per lèi , o fette Mefi ; che gli Uomini che ve- 
ramente fanno , non folo aggregheranno ciò al ruolo de' 
voftri Falfi in Dottrina , computandolo per lo fedicefimoj lalfa 
ma giudicheranno cotali fimilitudini, "XNl% 
Sugo di taffettà ai carne fecca , 
Ceti infarfitto , e fave capponate. 

E poi non rifpondefte Vói a 4$. al Signor Bertini , che 
quel Globo Uterino era fimilc a quegli che per traltullo lo- 
ro fanno i Ragazzi col Sapone disfatto nell'acqua , follan- 
dovi dentro co' cannellini/' E quell' Eccellenti (fimo Signor 
Napolitano , Avvocato di quelta Voftra opinione , non_t 
dice egli parimente che c(To era un effetto dell'Aria rinchiu- 
là nell'Utero!" Ma fe all'incontro quel dottillìmo Signoc 
Meffinefe , Difeafor della caufa del Signor Bertini , nella 
Lettera Refponfiva Stampata a xix. xx. ec. dimoftra a ma- 
raviglia , che nell'Utero non può rinchiuderò* l'Aria , e__, 
formare un tal Globo j che cofa fe n'ha egli a inferire? 
certamente , che effo riconofeeffe il fuo mantenimento da_* 
un altra cagione affatto diverfa dall' Aria , come il potreb- 
be anche dedurre , fe tuttora viveflè , Mefler Don Zolfone 
da Calenzano , AfTeflòre ordinario dell'Accademia degli Sci- 
muniti. 

E qui ora bifognerebbe cri' i'vi face/fi vedere , che il Si- 
gnor Bertini non fenza ragione fofpettò che que' Sintomi pal- 
pitativi del Petto , che ealor con più impeto , e vcraenza 
aflalivano quella buona Religiofa , ficcome tutti quegli al- 
tri malori che quafi fempre la moleftavano , non follerò in, 
realtà foffogamenti Uterini ; ma ftrani effetti e d' un in- 
vecchiata , e forfè ereditaria Ipocondrìa , e di quella fiera 
Palpitazione di Cuore , che ella pativa da lunga e lunga_j 
Hagione. Ma perchè ciò non farebbe troppo a propofito , e 
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farebbe forfè ftimato da* più fenfati Intenditori dell' Arte un 
difputare , come diffe Aristofane , De affini umbra ; non 
iftarò a ragionarne , e tanto più che il Signor Bertini nel 
tante volte rammentato Libretto foddisfece pienamente in_. 
qucfto ad ogni voftra difficoltà , datovi ancora , che efla 
patiffe d'affetti Uterini. 

Né tampoco ftarò qui a ricercare fc nelle Itteriche PaflTo- 
ni fi convenga , o nò la cavata del Sangue 5 perocché Voi 
oggidì in curando gli affetti di tal natura la praticare con 
larga mano, perquanto ne vengo puntualmente avvifato nel 
tempo appunto che fon vicino a compire quella nojofa Rif- 
pofta. Laonde vi potremo gettar in faccia lenza minimo 
ìcru polo quell'antico Proverbio Miud in ore , ^tliud itu* 
opere. Imperocché avendo Voi con pertinace orti n3iione__» 
pretefò di foftenere in quella voftra tumultuaria Chiacchie- 
rata contra'l già penti Aimo Signor Neri, che negli affetti 
Uterini non fi debba venire alla miflione del Sangue , come 
qui pure a 6$. affermate gracchiando , Quanto mule wafet 
dall' abufo deità cavata del Sangue negt ' Jslcrici /affogamenti? 
mentre in quelle , che vi foggi «ci orto , d'ordinano s'efacsr- 
bano 5 in quelle , che vi fono Jottoposìe , facilmente fi 
producono , ec. ; tutt* a un tempo odo che Voi , a una 
lleligiofà di S. Caterina di cotefta Città , la qual cre- 
dette ibrprefàdaun Afma con convvlfìone, derivante da affe- 
zioni Uterine , non vi contentafte d'una fola miffion di San- 
gue , mà ne le facefte cavare fino in tre volte. £ Voi poi 
ficte quegli che a <5?. rimproverate con isbeffamento a cote- 
fto Vottro dottiamo .Signor Collega l'inclinazione che egli 
ha a cavar Sangue ? E pur elfo in cavandolo non fi lafcia 
regolar dal capriccio , ma dalla ragione , fondata fulle__, 
più accettate Leggi dell'Arte , e filile Dottrine più fenfate 
degli Autori. Così addiviene che la fpenenza il feconda, 
conforme fapete meglio di me ; da che vi é toccato , nè 
fo con qual cuore , a vederne con gli occhi proprj , feli- 
ciffimi avvenimenti. Non avete già Voi incontrata sì prof- 
perevol fortuna nella prefata Religiofà j poiché vi conven- 
ne vederla contra la voftra aJptttazione andar fempre di ma- 
le in peggio , e finalmente morire. 

E qui non vorrei che penfafte ch'i' voglia dire ciò eh' e. 
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«>* detto per cotefta Città , cioè che non per altro ella-» 
gpjaffe dal Mondo , che per non aver Voi conofciuto 
ouetì' affannerò refpiro per un fintoma di qucll' acquofa 
Idropifia del Petto , da cui era forprefa , la quale m 
breve e per le larghe bevute dell'acqua , e per le reite- 
rate cavate di Sangue fi propagò anche al Ventre inferio- 
re ; Perciochè mi converrebbe foggiugnere che quefta__» 
non foffe fiata un opera degna di regiftrarfi in tutt'i Gior- 
nali degli Eruditi , quantunque d'un Medicone di qua- 
rantaquattro anni di Pratica : ma piuttofto degna di tacer- 
fi, come fatta da un Medicaftro non affatto (ano di Celabro , 
E che per l'occhi» del cocu^ol paté ■ 
O vantatevi adunque a voftra porta Signor ManfredC 
degni Aimo , vantatevi di fapere fpacciar ancor Voi , non 
a" foli Contadini , e Villanelh come dicefie a 24. e 87. 
il Buf , ed il Baf , ma ancora a Cittadini , a Gen- 
tiluomini ; ec per aver a' dì voftri efercitata la Medici- 
na in Montecatini , in Sarzana , ed in Prato ; che 10 
per me non ve l'invidio. Mi farebbe bensì molto caro il 
fapere che fignifkato s'abbiano quel Buf, c Baf , che 
Voi dite d'ordinare a' Voftri Malati. Hann'eglin forfè lo 
fitffo fignifkato del Loccb e Licci) . dello Striccb e Driccb 
che adoperò ne'fuoi ftramaravigliofi Sonetti il Burchiello? 
o pure del Trujfui e Buffia che tifava colà preffo al Boccac- 
ciò nelle fue Prediche Fra Cipollai Donde mi par che li *v£' 
poffa inferire, che (ìccome con que' termini di parlare in- ' 
tendevano que' buon Uomini di non dir altro che nulla; co- 
sì , poco o nulla abbiate intefo di concluder Voi. 

Ma fra le tinte Condotte in cui con lode sì Itrepitofa ave- 
te fatto da Medicante ; perchè tacer Samminiato , Città 
illuftre ancor ella della Tofana/ Forfè per effervi toccato 
a partirvene per Santa obbedienza ? ovvero perchè avendo- 
vi commetto nel medicare tanti , e fi sbardcllati strafalcio- 
ni , come fo di ficuro , avete temuto che io non ve ì rio 
rinfacci qualcuno? Che fe , ciò non ottante , cotelti Si- 
gnori Pratefi a perfuafione d'un voftro Parziale vi feeifero 
per loro Medico in concorrenza di molti Pretenfori ; feufa- 
temi s'i'vel dico , a Voi non toccava il vantarvenej giac- 
ché al dir del Verino, 

§ 0f 



i$8 

Dt tè alii narrcnt , proprio [orde feti in tire 
Gloria ; fi taceas , plus Ubi laudi s erit . 
Vè perchè fiere Medico di cotelta nobil Città , dondo 
ulcirono que' tre incliti Profeflbri Gregorio Rtdi , Antonio 
IVlagiotti , ed Innocenzio Valentini , vi fta bene il preterì» 
dere di dover efier meflb con loro alla pari , fapets 1 poi- 
chè j ornai lappiamo quel trito Proverbio , che regiftrò fra 
que' tanti il Monofini , eli Uomini fauno i (iti, e non i mi- 
tigli Uomini i e Tappiamo ancora che quello Proverbio de* 
rivo da ciò che diffe Agefilao il Grande , quantunque Fan- 
({) In-. ciull ° > al Prefetto di que' giuochi in cui allora fecondo clic 
Zacon. le" ve plutar c° efercitavanlì i Giovanetti , il quale in 
^ipopb- quella fcuola aflegnògli un luogo poco onorevole. Bene fa- 
tbegm. nè ,}a ^ et 5 ( 5 0SÌ quell'Eroe fanciulletto ; oflendem cs/wu 
non locum Viris , ftd Viros loco conciliare dignitatem . Per 
(i) Do- lo che ebbe ragione a cantare ne' Documenti d'Amore (t) il 
tum. j. Barberino, 

Magioh mn face l'Vor» , ma l'Uomo quella. 
Sebbene, a farvi giuftizia, non può negarli che Voi 
non abbiate apportato luffrore a' Paefi in cui avete fatto da 
Medico. Per non far qui una fìlafirocca di quegli itrampa- 
lati Confulti che in tanto numero avete diftelò adorni Vo- 
itri 5 nè rammentare quelle fparpagliate Scritture che o a 
cagione di controverfie , o a riguardo di altri oggetti avete 
compilato ; balta Jpecchiarfi in quella Voftra grand' Opera 
chi vuol conolcere l'eminenza del vollro fi nere . tuttoché a 
comporla non vi fieno mancati ajuti di <rolta. Di qual pe- 
fo egli fia il contenuto di efia , fi è veduto finora quafi fi- 
no al midollo , e fi è veduto per ciò quanto dobbiam valu- 
tarvi. Refta ora da efaminaVfi per codicillo del VofiVo va- 
lore un certo che , da rimetterli poi al vofiro fhflò giudi- 
Falfo ZÌ P ». ft poira cgli entrar ncI numcro de' Volili Fallì fui Dot- 
ultimo. trina j° » cne fecondo il noftro computamene farà j! diciafTct- 
' tefirno , ed ultimo. 

A pj. Voi allegate uno fcarnpolo di Dottrina dell'Ohm," 
Autore , a dir vero , che mi giugne affatto nuovo ; poi- 
ché finora non F ho udito nominare , non che veduto al- 
cun Libro di fuo . onde non fo s'i' forti obbligato a menar- 
vela buona. Ma perchè io fono il più generofo di quanti 

Gobbi 
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in girando con Voi parmi d' averci qualche vantaggio , ve 
la voglio accordare. La Dottrina dunque di quell'Autore 
non conofeiuto da me , è la leguente. Satis eft ncQt ho- 
minem ut ars vult. cui fubito foggiugnete quelle Magiflra- 
Ii parole .• ^ che niente contribuisce la Hcttorica , la Toc- 
sìa , la Grammatica. , an^i per detto dtlC Elmon^io : Lo- 
gica inutilis , queft' ifìcfla , che pure è creduta la porta di 
tutte le Sciente , ni meno p come [opra citai , è mcef- 
faria. ec'. 

Ora , fe non vogliamo dir bugìe , un tal modo di fa-' 
vellare non fi poteva mai adoperar da nefluno fè non da—» 
Voi j poiché e' non l'ha nè rmno fcritto il PorcografTo nel 
fuo pefàntiffimo Libro De qualitatibus , & proportionibus* 
Eh Signor Dottor mio , che vi date ad intendere che a— » 
conofeere l'Uomo, ut Ars vvlt , fecondo il voftro Scrit- ^oce^ 
tore , batti folo il fapere gli zanzeri e F Arrubinatemi del ^ovl 
Biondello ? ovvero il Meterbuttanegli , o il B^kndemini % g ~ 
là di quell'altro? (*) oh quanto , e quanto vi vvole! Per 
nulla dire che per arrivare a un fimigliante conofeimcnto vi (*)Bur- 
bifogna la Filofofia da cui fi ha fe non altro , la Dottrina c [ nc l. 
degli Elementi che coftituifcono il Corpo dell'Uomo , de* sonp.z. 
Liquidi che lo alimentano , degli fpiriti che gli dan forza, ep V 
dell' Anima che lo regge ; ce vi vuol pure la Notomìa , 
a'ffin di conofeere l'architettura degli ftromenti che il for- 
nirono ,' il loro ufo , la loro fituazione , e quelle tan- 
te altre appartenenze che riguardano i loro moti , e le lo- 
ro funzioni da cui fi regola la macchina tutta del Corpo , 
e sì provvede compiutamente al buon governo , e fofteni- 
raento di eflo? Or fe al Medico non altro abbifognafe che 
di quelle due fole fole Scienze ; non ne vorreb'egli fubito 
in confeguenza , che a volerle imparar bene ,. elfo avreb- 
be bifogno d'una qualche altra Diiciplina e 1 Imperocché co- 
me mai potrebb' egli apprender bene la Filofòfia fenza la Gco- 
mcrrì , e finza la Logica , che fecondo il comun fenti- 
mento è la Guida reale all' acquiiìo dell'altre Scienze? Ma 
come potrebbefi mai imparare con fondamento la Logica fen- 
7.1 la feorta della Grammatica f 3 E per renderli buon PofTcf. 
fcwcdi tutta la Natomìa , non v'ha egli ncce/Tità almeno 

S z alme- 
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almeno della Matematica , e della Meccanica ? 

Che poi al vero Medico fra ancor neceflaria la Poesìa 9 
per non parlare della Rettorica , Arte fi bifognevole in_. 
tante Occorrenze, e maflìmamente per efortare gì* In ferrei 
all' ufo de' rimedj opportuni , per diflìiadergli dalle cofe no- 
cevoli ; ec. che poi , dico , fia neneflaria al Medico li 
Poesìa , creduta già dagli Antichi la prima Filofofia ; im- 
paratelo da' Tomm alo Bartolini , uno de' più celebrati Pro- 
feflbri fra tutt'i Moderni. T?( 'éfeos sìudwm (così egli co- 
mincia quel fùo dotto eruditiflimo Libro De "Pcetis Medi" 
vis ) non alias magis , quàm Mcdìcus afficit , \iye utilt~> 
expendas , ftve jucundum • Urroqut tnim nomine fe ad hoc 
mortalium genus demittmt apc% imitati r qui in botto pul- 
ce as fiorcs fctlamur , & dulcedine projicuos . ec- c poco più 
fotto e' feguita a dire . Tanto quippe in pretto Platoni fuere 
Toctee , ut illorum adminiiulis ardua queevis pcragtnd* j«~ 
dicarit 5 quia nobis tanquam Tatres atque Duces fapienti<c 
funt . Hos [equi tei imi tari tutum Medici* &• gloriofum. 
Se poi Voi ne fapete più del Bartolini , io avrò detto 
male. 

jfu/7Y«r- Ebbe dunque ragione il fapientiflìmo Mercuriale fu,} dopo 
ii-de ra- aver infognato a' fuoi Scolari , di quali Scrittori di Medi-* 
tion. di- cinz fi dovefTer valere j ebbe , dico , ragione a dar loro 
O c. Me- queflo precetto. Toft quos funt & olii ^tuthores praflan-* 
dicin. tiffimi , quorum Uclio fi a vobis non r.e? t ligaiur , optimè 
Sludiis vesìns confultum omni tempore expenemitii .' .Atque 
ii funt Homerus , Hefiodus , Lucretias , Virgihus , tlo- 
ratius , Juvcnalis , Màriiatis , Marcus Cato , Marcus 
Vano , Colameli* , ec Tacque mire*» ini quòd Toetas , <ù" 
Hiìloricos- vobis pvovonam ; quoniam fi Calenum Dttcem no~ 
Sìrum videatis y fxpc btrut» sAutborum tejlimonia citarti 
comperietis , quòd feint ex bis Medicina quoque Scienti <* 
non paucam aurboritatem ac lucem adferri ■ ec. , 

E ben 5 che ve ne pare Signor Manfredi ? V infègna- 
mento di quefti due gran Macftri v'obbligherà egli punto a 
mutarvi di parerei Io per me nonlofperoj perciocché mi 
ricordo che a oj. avete detto che gli Ftudj delle belle Lettere 
tiou fieno neceflar] al Medico, ec e a 1 00. v' ho udito fclama- 
re. QjcBa [ cioè la Pratica ] vuol' elitre , Signor Bertini 
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mio . P er e f ef cìtar bene quesìa Trofefrone , non Rettori- 
che • non "Poesìe ; ec E così , per dirla in poche paro- 
le , non potrà fecondo Voi eflere un buon Pratico quel 
Medicante che fia fornito di Rettorica , e di beile Lettere. 
Non maraviglia chi della Rettorica in tutte le voftre fchic- 
cherature non vi fe ne vede ; e ciò che vi ha d'apparte- 
nenza alle belle Lettere , è difpofto in maniera che par det- 
tatura di Mefler Blofio Lavaceci da Settimo! Ma fe è co- 
fi , come Voi dite : Pazzi adunque faranno flati i due__» 
mentovati grandi Uomini , inlègnando cfli arrovefèio di 
quello che Voi credete ; e Pazzi , quanti mai de più fa- 
xnofi Pratici ha vantato in ogni fècolo la Medicina , de' qua- 
li nefluno troverete ch'e'non abbia ancor coltivata la bella 
Letteratura. Potrei pertanto di quelìi tali o gli vogliate vi- 
venti , o partati all'altra vita difenderne qui un lungo ca- 
talogo ; Ma perchè non veggo quell'ora di far fefta , e 
di ufeire una volta di quella nojofa fatica , un folo fra lo- 
ro ve ne addurrò per eftmpio , che finì già di vivere con_. 
tanto fcapitamento dell'Arte. 

Sia dunque quefti il non mai abbaflanza celebrato Fran- 
cefeo Redi , ornammto e fplendore di tutt'i Medici dell' 
età noftra , e già ragguardevoli /Tmo Archiatro della Reale 
Altezza di Tofcana ; il quale col fuo elevati Aimo Ingegno 
riformò FantipafTato Metodo del Medicare , che per lo 
più s'aggirava full' infilzatura di tanti e tanti ingredienti nel- 
le Ricette , ridacendolo a quella bella naturale l'empiici tà 
cou cui era folito praticarlo il gran Promulgatole dell'Arte, 
Ippocrate. Ora chi mai potrà negare che eflb non fofle_/ 
uno de' più gran Pratici che forfè per lo innanzi avelie mai 
avuto Firenze , e forfè con Firenze 1' Luropa tutta ì E pu- 
re chi ardirà di negare che non fols'egli ancora un grsn_. 
Rc-ttorico , un gran Poeta , e un grand' Erudito in qua- 
lunque beli' Artef 1 mentre arrivò infìno a fare autorità nel- 
la Lingua Fiorentina , come il fanno vedere q ut' dotti fi mi 
moderni Compilatori del Vocabolario della Crufca col cita- 
re in tanti luoghi le lue belle Opere ? Eh digrazia non ifta- 
tc più fpofato alla predetta vofìra opinione ; ed in cambio (xjMr- 
di oftinarvi nella medili ma , ripudiatela con ifprezzo , e cbiel. 
4.tc con Guallero (%) Accademico Euuhielltfco ; Le nubi Sonp-2. 
■ ' de 
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de'Falfi penfteri ,. che del contìnuo fanno ombra al mio ìnttU 
t etl ° » fon hanno mai luce- e direte ottimamente. 

Ma che domine m' è egli ufcito di bocca? Perdonatemi! 
vi prego, Signor Girolamo mio : ingannato, parlai . Im- 
perocché mi fovvicn qui a un tratto che a 96. o vi mutate 
di fcntimento o parmi almeno che vi mutafle , allorché, 
adducete quel Tetto dello Scaligero , addotto ancor dal Sen- 
nerto nelle lue Iftituzioni di Medicina , che e quefto ap- 
punto . in Medico nulla poteSl effe perfetti» fit.e illa Encyclo- 
pasdia , qu<c Uomini viam munir ad fili'fitatem: Sicché fé 
la voce Emydopadia. lignifica Frudi^jone univerfale Dun- 
que lènza l'Erudizione universe non fi può dare la perfe- 
zione nel Medico . Che rifpondete ? Non altro per certo, 
che quel che fogliono rifpondere i Medici d'infima Claflc_^ 
•conforme appunto avete rifpofto Voi nello tello luogo », 
cioè; Tsion altrimenti al Medico Tr.iticante , bensì al Teo- 
ncante ejjer neceSario il pofleflà di molte feien^e , aver ritol- 
te erudizieni , ed arti di bea dire , ec 

Eruditiffimi Signori Accademici della Crulca fi contentino dì 
aggiugnere al loro Vocabolario quella voce Tioricante ch^ 
non y'è , in grazia del Signor Manfredi che ha privilegio 
di dire quel che da lui in fuori neflun altro direbbe. Ma 
Voi , che millantate d'aver rifruftato tutte le Opere degli 
antichi Scrittori, di Medicina , e che perciò vi terrefte alta- 
mente oflfclb fc vi diceflc alcuno , che fòmigliate 

un certo Medicastro, 
Ch'ai Dottorato fm fe piover fieno j 
E percb' ei vi patì fpefe , e difaiiro, 
L' slato fempre graffo con Galeno ; 
che non vi rammentate , o pur non mai imparafte , o leg- 
Z&c quel che egli c'infegrjò nel Metodo del medicare ? (y) 
cap.6. Imparatelo almeno ora ; giacché appunto per quefto fìnc_j 
porto qui quefte Tue non meno belle , che eloquenti parole., 
Tanquam i?itur ( uditele con attenzione , fe bramate impri* 
mervcle nella memoria ) qui iter aliami ingredi student , 
utroque invìcem ut un tur aure : qui altero ctaudus esl , uno 
duvttaxat utitur , & longo /patio , & (ape errans yiam 
per agi t : ita fané & qui finem cujuslìbet artis cvnfequi pa- 
nar „ duobus his veluti cruriùus , vel inthimcntis , vel 

quomo~ 
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quvmodtcumjue appellale hbet , siti debebit [ in univerfa- 
libus thearematis , msthodo : in j>articularibus , excrci- 
fattone» 

Ma quello è ornai l'antico coftume di quc'Medici la cui 
sfera non fi ftende più oltre che alla pura Pratica , cioè il 
dar a credere a chi non fa , Che non bijogni a un buon.» 
Medico altre che un lungo eftrci^jo. E perciò il dottiamo 
Signor Aleifandro Bonis in quella Tua Nubile ed erudita Pre- 
fazione all'Opera infigne De Trincilo Sulphureo del fèmpre_^ 
ammirabile Signor Gugliclmini già amici/Timo del Signor Ber» 
xini con ogni accortezza , c ragione il conferma così. Qua* 
mobrem imperitorum amibus plus fatis obtrudìtur y Mtdi- 
cinam non Theonis , f,d longo jraxcos ufu conftare ; difer- 
tum Mas effteere Medicum , alterarti vero n ti lem . ec. non 
accorgendoli pertanto cofioro che in parlando in tal maniera, 
ritornano ornai la Medicina a quella abbominevole Setta f 
degli Empirici , fra* quali e i Ciurmadori palla poco di- 
vario. 

Sebbene l'udirvi dir ora a 101. che poITedcte qualche tini 
turo. <i' Mitologìa , ec. l'avervi udito a 77. far da Filofafa 
con queir Inter ti fuppoftti calor & frigtts , ed il faperfi che 
colìà vi vantate ad o^ni ora , che tanto in Pratica , quan- 
to in Teorica non vi ha Uomo come Voi j potrebbe far 
credere a qualcuno che giudicale le cofe molto dive riè d a i 
quelle che fcrivete , e che vi parelfe d'aver acquiftato queir 
EnciclopeJia che bramava nel Medico lo Scaligero. Ma per- 
chè l'v'ho fatto vedere che non fapete ben leggere , nè be- 
ne fenvere ; che poco , o punto fiipete di Filolàfia , non 
molto di Medicina sì Teorica , come Pratica , potendoli 
fol dar il calo che fappiate di Strolagìa , e diciate chc_j » 
quando e' piove l'acqua venga di fopra j io per me credo 
che l'Anolto per via di qualche fpirito Profetico vi dipignef- 
ie al vivo nel fuo Negromante in perlòna di Maeslro Jache- 
lino j da che egli fece cantar Nibbio in fomighante maniera. 
Tir certo quella è pur gran confidenza, 
Che Mastro Jachelino ha in fe medejimo: 
Che mal /apendo leggere , e malfcrhere 
Faccia profeffione di Filofufo, 
D' Mcbimifi* , di Medico » d' prologo . ce. 

Ma 



faner Vr V?' ne ' ,u °S° fopraccitato che Voi dite di 
fon re " m Ch r P S?TO dd lVkdiCO confifta r ^ 

Flauti . » e che perciò io voglia dar biafimó aT fuono ' qua 
fiche eùo ripugni alla Med.cina . Il del me w° Ua ?d1 - 
p«ch e per nulla dire che il fuono è un rimedio "£22 
no alla guantone del morfo della Tarantola , e SS £ 

ch n e CO Vo? t qll , aIChe P f ° nC de,, ' 3nim ° ' «me'confSttl 6 
fil J .M °. n ° n r ° n P°' "nto indifcreto chY voglia bia- 
fimare ne Medici un qualche onefto d.vertimenro / onfor- 
me y, fe» port aco Voi nel voftro Librone, dìlegSX 
3 & m u Che PCr ,0r ° 0n0rat0 trattenimento giocan talvolw 
hm , 3 JV i ll " ch,ate » qw'che gazzetta. To per «E 

non loderei quel Satiro Sonatore colà predò Elianti M 

«V. i» Filofofo dato d. ip.gho allo fomento chYfoIeva fonare* 
Curego(Me) nonizmmdohoc inutile telum* ' 
Lodo bens. Acch.ile, il q Ua l e dopo over combattuto 
nelle Selve co" Leon, per farfi terribile ,n guerra a 'Se 
fi n entrava poi nella caverna di Chitone , da cui S 
deva ed . toccare armoniofamente la Lira , ed i W?i 33" 
la Naturale F.lofofia per renderli amab.le in fcTStaS 

Selle ÌSS^f 000 ^ PUnt ° *S8fc 
E qui ora dovrei giuftificare il Signor Berlini di cuelle ' 
tante .gnom.n.ofe cacature che in tanti luoghi de? " offe 
Volume gli avete addoflato con ogni torto • Sa Ai IT , r 
fione di lui dando prima a ciafcunfdlToroU TìJ aT^ f 

&*R£n*. csti ;°che m rrruatn? % 

cone condannato dagli Ateniefl altachè in p ^ 

di 
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di morire," domandato fc voleva ricordare qual cofa al Fi- 
bliuolo ( [M Io , diffe , gl' impongo , e /o />«£<> a »cn- (b)T/«~ 
JLwr a&'o <t/t«»o per memoria della mia Morte agli >4te- tar. 

nieft- ■ ^ f0pf " 

Di una fola impoftura però mi vedo obbligato a giuftifi- tbegra. 

care il Signor Berlini , perchè è troppo importante. Ella 
è l'averlo Voi in più luoghi del voftro Centone chiamato 
Sconfiderai , e fpezialmente a jtf. dove oltre al dirlo co- 
sì , il dite anche -Pa^z.0 . Ora io confermandovi da parte 
fua il perdono dt quell'ultima ingiuria , non volendo per 
lui nè men rifpondervi ciò che riipofe Diogene quando gli 
fu detto Tazz da un Matto fpacciato , cioè : TazZP non 
fono io , [e pur non ho il voHro Intelletto ; a quella fola 
io mi riftringo . 

E perchè mi penfo che l'abbiate chiamato Sconfideraio , 
per aver Voi detto in più luoghi dello Scartabello , ed in 
particolare a 87. che intorno a quella benedetta Monaca e" 
tnancafle neW interrogarla fopra li fuoi pacati malori , ec. vi 
rifpondo aleutamente che in ciò Voi mentite ; perche lo 
di certi fórno che egli interrogò quanto ne richiedeva il bi— 
fogno. Ma datovi ancora ( guardate s' i' tratto con Voi li- 
beralmente ; che l'aveffe o poco , o nulla interrogata j egli 
contuttociò non punto in quefto avrebbe mancato alle fue_, 
parti . Imperciocché , a che fine doveva interrogarla e de* 
Mali palfati , e de* prefcnti , le gii da lei medefima ne_, 
aveva avuta poco innanzi in ifentto una diftinta ;e puntua- 
, le relazione i Anzi vi aveva infino il racconto de' Medica* 
menti che in sì gran numero , e di tante forte le avevate 
preferitto , e maflimarnente di quegli acctajatt che le ordi- 
nattenel 1704.0 nel 170?. di cui pocofà mi è venuta-, 
una fedeliflima copia , cavata da' Libri della pm celebre di 
cotefle fpezierìe . che qui è dovere che io la regiftn ; af- 
finchè fi vegga che quando in quel Libretto dilTe il Signor 
Beruni che gliele avevate ordinati, e' non diffe menzogne. 
£ccogIi . 

dì 26. Maggio 1704. 
Ift. Fiori cordiali , fiori di Viole gialle , erbe cicoracec , ec 
fi faccia decozione. Di detta ty.oncv). alla quale s' agguinga. 
Scir, roffrefeoonc. j.*iccia}o potabile g-x.m.per ogni matma. 

T JL dì 
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*A dì 2. Giugno 1704- 
Jfcciajo potabile g. x. dato come fopra . 
oi dì 12. cigolìo 1704. 

J^. Vetriolo di Marte fcr. ij. per pigliar come detto- 
E a dì 18. Gennajo 17Q). 
Se ir. qegio Tetorale Calibeato dr. ij. per ogni Platina. 

Sarebbe adunque ballato per foddisfare interamente al Tuo 
dovere, che il Signor Bertini l'avelie domandata fe oltre a 
tutti que'fintomi deferitti da lei nella fua Relazione vi a- 
vefTe nulla di più lopravvenutoled' allora in poi, e che quin- 
di fofle paflato ad ofiervar quella parte del Petto in cui di 
continuo effa lèntiva quel gran battimento che rendeva!! di 
tempo in tempo e più vemente, e più fiero ; dipoi a ri- 
eonofeer col Tatto lo ftato del Ventre inferiore ; e final- 
mente i Polfi , ec. Ora fe egli non lblamente fi contentò 
di metter in opera tutto ciò che ho qui accennato ; ma 
in oltre domandò d' altre colè la ftefla Monaca ; con che 
fronte rampognarlo Voi di Sconfìdcrato , di Trafcurato neW 
interrogarla? Voi però che nella cautela , nell'avvedutez- 
za , e nella diligenza lopravanzate ognuno , non fiete de» 
gno di fcula fé poi fino nello fcrivere mancate in qualche^» 
modo a quefie voltre belle Prerogative. Ditemi un poco, 
mi faprefte Voi dir chi fia quel Boderro CaRrenfe , che_j 
non fi fa s'e'fia nel numero degli fcrittori di Medicina ; e 
chi il Sapientiffìmo Interprete d' Jppocrate , che Voi a 4j. 
allegate ^ da che tanti e tanti Sapientiffimi Uomini inter- 
pretarono le grandi Opere di queir Oracolo ? E Laerzio 
che a 45. annoverate fra' Raccontatori de' Cafi accaduti al- 
le Donne a cagion d'.Utero è egli forlè quello ltcflb chs_, 
deferifie la Vita de' Filofofi antichi . ? E Sferico , e Caflro 
che così giufto nominate a 66. fono eglino due Autori , o 
pur un folo?" Digrazia ditemelo. Voi non parlate i oh 
che occhi ? Corpo d' una Ncfpola ; 

£' buon più che gli occhi di Vintone . 
Ma che vogliate vedere che il Signor Bertini foddisfacefse 
con ogni diligente attenzione alle fue parti , argomentatelo 
e dal trovamento che egli le fece dello Scirro Uterino , tut- 
toché negato da Voi ; e dall' averle olTervato nel lato fini- 
ftro del Petto alcune coltole alquanto rialzate a cagione di 

quella 
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quella ft^na Palpitazione di Cuore che non mai ofTervaftej 
e finalmente dal Pronoftico che le fece fune fio , fucceduto 
appuntino fecondo il Tuo Detto. Cofa , lè crediamo a Ga- 
leno (c) che ben difìingue un ProftfTore dall'altro , e più ( c ) 4, 
uno dell'altro rende ammirabile. Medkus autem unitfmif- ^cut. 
que ( ecco le parole di quel gran Precettore ) exit altero ad- 
jHir.it ione dignior, quanto c]ns prxdiffiones minus fallant 
pr&dittionibus alteriti*. E così Signor Manfredi (clamerete 
Voi più come a 101, contra '1 Signor Berlini Farina vuoi' 
cfler rutta noftr'\Arte , non Crufca? mentre fi vede chiaro 
che Voi non avete nè Farina , nè Crufca , ed a lui per 
grazia del Signore non manca nè l'una , nè l'altra/ 

O andate pure a voftra pofta a cercare a chi fi debba la- 
palma della contefa . conforma ccrcafte a 59. ; che io per 
me , quantunque polla giuftamente pretendere che ella fi 
debba al Signor Bertini ; nulladimanco affinchè v'avvediate 
un» volta che a farla con elfo meco , ce n'avete più che 
il voftro conto ; non dimentico punto dell'animo mio gene- 
rofo la voglio cedere a Voi. Dilli che io pofla giallamente 
pretendere che ella fi debba al Signor Bertini j perocché a- 
vendovi io fatto vedere più di trenta Fallì di fatto nella pri- 
ma Parte , e diciaflette nella feconda fui Dottrina jo, i qua- 
li non iftò qui ora , corri' i' dovrei , a ricapitolare per non 
tediar maggiormente il Letrore ; potrei lopra di elfi alzare 
a prò del Signor Bertini il Trionfo della Contelà. Quindi 
iacendo in pezzi quell'ingiufto Titolo che ponefte in fronte 
a* quella Voftra Leggenda, cioè La ferità fenati M-ifcberat 
fcolpirle filila Fronte , come vi difle a principio» 
La Ma/cbera fem^i Verità . 

Voglio adunque , torno a dire , cedere a Voi la palma 
della contefa ; e perchè non penfiate che io ve la ceda fen- 
za un giufto motivo , uditelo. Quando lì preflb Mileto 
andavano alquanti Pefcatori per que' Mari pefeando, coftu- 
mava talor quelb gente il comprar alla- forte- la pelèagione a 
ciafeuna tirata di Rete. Addivenne pertanto che un certo 
Miletefe pattuita un giorno la compra d'un3 tirata , trovò 
nella rete , oltre al Pefce una tavola d' oro fimile a quelli 
dell Oracolo di Delfo. Nacque perciò fra colui t e ì Pen- 
satori un fiero contratto j perocché quegli pretendeva che 
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la tavola d'Oro doveffe cffer Tua ', perchè tirata fu colla re- 
te infieme col Pefce da lui patuito ; e quelli al!' incontro la 
volcvan per loro , come cola differente affatto dalla Pefca__» 
accordata . Or mentre eglino (lavano con qualche ardenza 
contrattando fra loro , ne pervenne il romore a'Miletefi 5 i 
quali udito un sì fcabrofò litigio ragurano immantenente il 
Configlio per acquetarlo : in cui dopo vario dibattere fu ri- 
foluto alla fine , che fi ricorreflè all' Oracolo , affin d'otte- 
nerne da elfo la derilione. Portatifi pertanto a lui i Litigan- 
ti , ed efpoflogli il loro defiderio , ne impetrarono la ftn- 
tenza ufeita di bocca all' Oracolo con quelle parole. Qui 

(d) Uk fapimtia ( così appunto Valerio Maffìmo (d) che ne fcrifTo 
la ftoria ) omnium primus e£l , buie tripodem addico. 

Ora , quantunque la Controversa fra Voi ed il Signor 
Berlini fi aggiri intorno a una cofa che non monta una chia- 
rabaldana , non che il prezzo d'una tavola d'oro; con- 
tuttociò infittendo fulla ler.ten/a di quell'Oracolo , ho {li- 
mato mio debito il cedere a Voi la palma di elfa ; peroc- 
ché fb che il Signor Bcrtiui ( e' V ha confelfato ancor nellc__> 
ftampe ) fi reputa ti men fàputo di tutti , e Voi all'incon- 
tro vi reputate fra tutti il Saputiffìmo. Toltavi adunque que- 
lla corona di foglie di radice con cui fol per ifcherzo vi cer- 
chiai la dottiffìma fronte , vi rimetto fui Capo la Laurea—» 
che già ottenefle ( non fo s'i' mi dica o per difi;razia , o per 
forte ) nel voflro folenne Dottorato ; e ve ]a rimetto qual 
pregevole Infogna della riportata Vittoria. E perchè la mia 
voce oppreffa dalla gobba non è badante a farvene un applau- 
fo ftrepitofo i invito a farvi per me il Viva , Viva, 
Le -zanzare ,< le Vefpe , ed. i Mofconi . 
E quefto che fìnquì l'v'ho detto, potrebbe ballar per 
Rifpofla al Voflro gran Zibaldone a difefà del mio Signor 
Bcrtini . Ma perchè mi dice qui ora MdTer Benedetto Ago- 

( » fluii , mio eccellente Maeftro ; 

\] ar ' Scarica Farfankxlho un altra botta 5 (e) 

mtt - voglio obbedirlo. 

Conchino di Melone , fecondo il racconto che ne fa Puc- 
cio Limoni nel comento del Malmantile di Pei Ione Zipoli r 
dopo aver con fumato un gran tempo. della fua Vita in far da 
Cuoco per le Ultcric s . filcogji capriccio in capo di diventare 

Maeilra, 
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Macftro- Prefa pertanto un Oflcria fbpra di fe, acquiftò 
molti Avventori , ma tutti a |credenza ; per lo che pre- 
fto fallì. Di tanti crediti poi che egli aveva , non trovan- 
do la via di rifeuotere nè pure un foldo , gli venne rabbia 
e brucciò i Libri per non aver più quella pafljone di vede- 
re fcritti i fuoi denari , e non potergli fpendere. Ora Si- 
gnor Manfredi mio riveriti/fimo contentatevi , vi prego, 
di feufar la battezza del paragone j poiché non per altro 

10 l'adopero, che per parermi calzantiflìmo per lo noftro 
propofito . Imperocché non contentatovi Voi di quel gran 
credito che avevate acquiftato in tanti anni appretto il Mon- 
do coll'efèrcizio della Medicina ; pretendefte di più di pro- 
cacciarvelo Maflìmo collo ftampar quefto voftro Quaderno . 
E perchè a giudizio de'Dotti non vi è riufeito il diiègno, 
anzi per via di etto non lòlamente non avete finora rifeotto 
un picciolo del Voftro credito , ma piuttofto ne avete per- 
duto , per ettcr egli (limato 

U» Libro da Mae fin di Liuto, 

Ed una Stamperia di falfarigbe} 
fate una cofà : Imitate Conchino , e pigliandolo in ma- 
no , tutto {degno e difpetìo condannatelo al fuoco , per 
non mai più vedere l'oggetto del voftro dilcredito. Ma che 
veggo ! poter del Mondo, io l'ho pur male indovinata a 
darvi quefto configlio ; poiché in cambio di pigliarvela col- 
ia Voftra Leggenda , ve la pigliate con meco , volendo Voi 
credere a difpetto degl'Intendenti , che ella fia un Libro, 
e Libro il più (limabile che fia ufeito de'Torchj dappoiché 
fi vide al Mondo la ftampa. O ve' ira , o ve' collera. Si 
caramente 

7^o« ebbe tanto [degno Cimabue 
Del colpo che gli dette Ganimede, 
Quando gli fece far d' un boccon due . 
Di maniera che io metto adeffo a entrata che o Voi , o co- 
loro che han già temperato quelle tante penne , come vi 
liete vantato in quelle Lettere che Voi fapete ; addirittura 
le impuguino per darmi le mie. Ma fapete Voi come difie 
Epaminonda a chi gli riferì che gli Ateniefi avevano fpinte» 

11 loro Efercito nella Morèa f Che gli dava appunto quella-' 
soii > che ad ^ntigenide dava Tellina co' nuovi Flauti . Ora 

T 3 pey- 
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perchè , come vi di/C , combattendo io colla verità alla—» 
roano , nefluno mi fa paura : non altro vi foggi ungo per 
chiufa del mio rifpondere , che ciò che diffè bizzarnlfiraa- 
nwnte colui. 

Or puoi veder chi fa miglior Latino 

mi fero , mefcbino[ 
Di mie rifposle dovresti ejjer fa%io 9 
Se più ne vuoi , ho lafciato lo fpa-fio . 
E qui tutto pieno di ftima del voftro inarrivabil fàpere , 
vi prego col più intimo dello fpirito a (cui irmi lè nel di- 
fendere il Signor Bertini ho ufato talora o qualche Detto 
burlevole , o qualche Motto piccante ; imperocché io non 
l'ho fatto nè per vilipendervi , nè per oltraggiarvi , ma per 
pura difefa di lui . Nel rimanente , a ufeir delle burle_j , 
io vi ftimo un valenti/limo Profeflfore , come già vi {lima- 
va il voftro Avverfario j perocché pare che rilèggano nel 
Voftro Celabro come in proprio Ior trono tutte le Scienze, 
e che tenghiate incatenata a'voftri piè l'ignoranza. Nè vi 

peniate che io col dirvi così , faccia come il Boncio da > 

Rapalle , che baftonata la Moglie la pettinava ; perchè 
vi giuro fulla mia gobba ch'i' l'ho detto davvero ; ed in 
pruova di ciò v'annunzio col più vivo del Cuore un buon 
berlinggaccio con un diluvio di contenti, e di prolperkà, 
pregandovi ad accettarmi quale rilpettofamente mi dico 

DI V. S. ECCELLENTISSIMA. 



Sancafciano 30. Gennaio 1710, 



Kherentiffìmo Servitore 
Il Gobbo di Sancafciano . 



Quando 
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1 Uando io mi credeva di avere interamente^ 
foddisfatto al carico che imprefi dì rifport- 
dere al Voftro gran Libro , a difefa del Si-' 
gnor Dottor Anton Francefco Berlini ; mi 
veggio a un tratto venir alle mani una Scrittu- 
ra {lampara in Mafia per Girolamo de Marini 
nel 1710. in Rifpofta al Mani fello del già 
Illuftriflìmo Signor Marchefe Francefco Anicllo Verzoni , e 
del Reverendo Sacerdote Signor Raffaello Berghi , la quale 
va fotto il Voftro nome o Eccellenti Aimo Signor Manfredi. 
Ho detto , la quale va fotto il voftro nome 5 perocché fic- 
come io volentieri vi accordo che il ripieno di elfa fia quali 
tutto Volito : così affolutamente credo che tutto l'Ordito 
della predetta Scrittura Ga Parto di ogni altra Penna , fuor- 
ché della voftra . 

Ora io , quantunque mi fia impegnato di voler efiere in 
qualunque occorrenza il Patrino del Signor Berlini j non 
dovrei però imprenderne la Difefa a cagione della prenomina- 
ta Rifpofta j perocché parmi che quella Imprefa apparten- 
ga e agi' Illuftriflìmi Eredi del Defunto Signor Marchefe , ed 
al Signor Berghi che vive. Ma perchè Voi fupponete che 
né il prefato Signor Marchefe , né il mentovato Signor Ber- 
ghi fieno ftati gli Autori di elfo , come fi raccoglie e da-i 
quelle parole che fi leggano a carte 4. che fono quelle ; 2v>t 
poQo , tìè potrò giammai pervadermi cfler eglino ( cioè i lùd- 
deti Signori ) li veri tutori di fomigliante Scrittura , ec 
da quelle altre che fono impreffe a carte xj. della vcftra_* 
Rifpofta , che fono le feguenti : Che il Mani fefto non è 
tptra di chi per capriccio dello Stampatore v' appari fu fof- 
critto , ma di tutt' altri ; ec. anzi apparendo chiariamo 
dal Voftro modo di dire , che Voi ne crediate Autore il Si- 
gnor Bertini , conforme l' avete detto a molti , e lo fcri- 
vefte in quella Lettera che fapete j perciò ragion vuolo che 

io 
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io vi foggiunga quattro fole parole , acciocché fi confermi 
Sem. viepi " c " e Voi 

j>l m ' vivete una memoria cbiufa a chiave, 

par. di Tanto nell' ufo di queW Mte efperta f 

Che fi fa le menzogne propio fchiave. 
Dicovì adunque in primo luogo , che io non poflo farmi 
a credere che un Cavali«re di quella Sfera , qual'era il già 
Signor Marchete Verloni , amatore , per quanto ho udi- 
to , e della bella Letteratura , e delle Dottrine Cavalleres- 
che , non compilane da fé medefimo il mentovato Manife- 
fto , ed abbifògnaue di altri che glieU componefTero . Nè 
polfo ritenere le rifa in udire che abbiate argomentato cht_» 
quella Scritrura non folle lavoro di lui , per aver egli ado- 
perata le Voce Sappiendo ; quafichè egli , oltre a tanti al- 
tri Autori di buona Lingua Tofcana che l'hanno ufata_» , 
non aveffe mai letto il Decamerone del Boccaccio , io cui 
non vi ha quali Novella ove non fi legga la parola Sappien- 
do . Quefto nel vero è un derogare alla Virtù di quel 
gran Cavaliere , e un avvilire non poco il fuo gran meri- 
to . Penfiero al certo , che non fò te mai fòlle caduto in__, 
mente di Palamidone che era al dir del Lippi, 
Maestro de Bianti , e de' Monelli. 
Ma datovi ancora che quel ragguardevol Signore non C 
foffe voluto prendere quella briga , e ne avelfe data l'in- 
cumbenza o al Signor Berghi , o ad alcun altro fuo Confi- 
dente j ciò non punto ridonderebbe a Voftro favore , pur- 
ché quella Scrittura fi vedeffe foferieta di mano propria del 
fudetto Signor Marchete . Ora le nell'Originale manoferitto 
di elfi , che fu diftefo e foferitto di proprio pugno del Si- 
gnor Berghi , coro' e' potrà teftimoniare , vi ha parimen- 
te la foferizione di quel venerabile :Signore j perchè non fi 
ha egli a credere che ella non fia fiata lavoro , o almeno 
non fia fiata lavorata di corami flìone , e di conftntimento 
di lui ? 

Che fe volefte negare che non vi abbia nel predetto Mano- 
feritto la propria fottoferizione di quel Signore ; eccovi quJ 
le inappellabili pruove , di cui ferba l'Originale il Signor 
Beami. 



•A dì 
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Adi 9. Giugno 171 1. 

NFl'a T{!fpofìa Stampata a nome del Signor Girolamo Man- 
fredi Medico in "Prato al Manifesto del già UluSlriflimo 
Stgn'-r Mar chef e Francefco gnidio Verloni di ragguardevol 
memoria , e del Reverendo Sacerdote Signor Raffaello Ber- 
gin , Stampata in Mafia nel 17 10. per Girolamo de' Marini , 
fi fuppone che il f addetto Manifesto fia Stato diSiefo e foferit- 
to , Stampato e pubblicato da qualunque altre , che da' no- 
minati Signori. Terehi adunque fi chiarì fca una tal verità, 
a nei ìnfrajeritti è Siato dato a vedere , e' considerare l'Ori- 
ginale del Manifesto già Stampato in Cefcna nel 1609. t 
riflampato in Mafia , ec- Ora , oltre all'avervi l^oi letto 
f>er l'appunto il contenuto del Manifefìo Stampato e ristam- 
pato , facciamo autentica fede a chi fi fta , che nel pre- 
detto Originale vi ha la fottoferi^ione del prefato Signor 
Marchefc , fatta di proprio fuo pugno 5 attcstando noi ciò , 
perchè fiamo cognitori del carattere del già llluSlriffìmo Si- 
gnor Marchefe Francefco ^niello Verloni fudditto • Ed in 
fede del Vero , l' attestiamo di propria mano- 

Io Abate Francefco di Pier Francefco Buonamici 
attefto , e fo per la Verità quanto fopra fi di- 
ce , ed in fede mano propria . 

Io Aleflandro Felice Bifolchi Sacerdote Pratefè at- 
tefto eflèr vero quanto fopra fi dice $ ed in fe- 
de mano propria . 

Io Giovan Vicenziò del già Bartolommeo Verzo^ 
ni attefto efler vero quanto fopra fi dice 5 ed 
in fede mano propria . 

Io Cavalier Piero del Cavalier Giovan Francelco 
Buonamici di Prato attefto effer vero quanto 
fopra fi dice j Ed in fede mano propria . 
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A di 12. Giugno 171 r. 



Concimiti perfonalmcnte avanti a me T^otaio Infrafcrk-* 
to. 

Il l{evcrendi(Jìmo Signor cibate F r ance fio' dell' llluflri(fimo 
Signor Tier Trance fico Buonamici , 

Il Reverendo Signor ^ileffandro Felice Bifolchi Sacerdote , 

V llluftriffimo signor Giovati Vicennio del già signor Bar-' 
tolommeo Verloni , e 

L' HluflriQimo Signor Cavalier Tiero del Signor Cavalier 
Ciovan Iranccfco duonamini • 

Ter caufa di riconoscere il Sopraddetto prefinte Manifcjìo , 
il quale letto , ce. differo efler venffìmo tutto l' efprcflo nell' 
isìeffo , e lo confermarono tutti , e ciajcheduno per fe lo 
confermò , e conferma con loro giuramento , caftis , ec 
a delazione di me , ec. confando averlo unitamente ciaf-' 
cun di loro Jottofcritto di proprio pugno , ec. per pura -ve- 
rità. In quorum , ce. 

Ego Antonius Francifcus Nerius.Nor. Pubi. Fio- 
rerà. pra»di<ftas recognitiones recepi , & ad lau- 
dari Dei mea marni exaravi , autenticavique, 
ec. 



QUindi mi fembra che cada a terra l'immaginaria mac- 
china del Voftro fallo fuppofto , e che rurte quelle 
oltrjggiofe caricature che avete pretelo di addoflare al Si- 
gnor Bcrtini , da Voi fattamente creduto l'Autore , e 'I 
divoratore del Manifcfto prenominato, come farebbe quella 
sfacciatiflìma t che ftampafte a carte 4. della Voftra Rif» 
porta , che è la feguente : Scrittura non folamente ripieni 
di menzogne r e falfità enormiffime , ma contraria in tut- 
to , per tutto al fatto , ec. non punto reflano adoflò a lui; 
ma bensì aTorto(critti nel predetto IVI ani fello, come Autori 
di eflTo. Spero però- che sì gl'Ili uftri -lìmi Signori Figliuoli di 
quel gran Cavaliere , come il Reverendo Signor Berghi fi 
giuftitìcheranno appieno delle Voftre ingiuiìi/Iime calunni^ 

appref- 
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flnnreflb tutto il Mondo Onorato; e che allora 

vv Cerro ajjai vedrai fomerfo Dan. 

"Helfalfo il. creder tuo. _ \. Turg. 

Io fecondo luogo vi avvifo che avendo io nella feconda C. 2- 
Parte della mia Rifpofta foddisfatto all'oppofizione di quel- 
la Lettera che va unita in ilìampa colla Voftra fopraddetta 
Rifpolìa al Manifefto , ec. il principio della quale Lettera 
è quello Lettera fatta pervenire nelle mani del Signor .An- 
ton Francefco Berlini con inganno dal Dottor Manfredi t ce. 
non altro qui vi foggiungo fe non che Voi da Voi fteffo vi 
dichiarate Ingannatore , come tale appunto vi moitraltc_» 
nel compilare il voftro degni Aimo Zibaldone. Che fe fpera- 
te che abbia a venire il tempo ( fono quelle le parole con 
cui chiudete la voftra prememorata ftrepitofa Rifpofta ) in 
cui il braccio f efante della fua Giuffizja (cioè di Iddio; con 
gaRigo tanto più Atroce , quanto più meritato Humiliabit 
calumniatorem , & Vir linguofus non dirigetur in Terra- j 
guai a Voi Signor Manfredi fe in quello punto non vi ve- 
ftite di Sacco e di cilizio , e tutto ricoperto di cenere^ 
non vi proflrate a'piè del nollro Crocifero Signore , chie- 
dendogli con umil Cuore , e con gli occhi gravidi d' ama- 
ro pianto , che ve'l perdoni . Imperciocché è ornai chia- 
ro che ve ne liete renduto aflai meritevole c in calunniando 
sì gravemente il Signor Bertini colle Voftre Scritture , ed 

in mollandovi in efle un Uomo di cui ( ufo il dir di Sa- 
lullio ; omnis vis , Virtufque in Lingua ftta esl. Iddio a- 

dunque vi faccia per fua pietà ravvedere davvero , e vi 
dia ogni bene , conforme il prego col più intimo dello Spi» 
jito • State fano. 
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MANIFESTO 

Dell' lllujlriffimo Signor 

FRANCESCO ANIELLO VERZONI, 

Marche/e del Sac. limano Imperio , Barone , e Conte 
di Cognita, e Bili della. Sacra Religione di 
Santo Stefano > 

E del Alolto Reverendo Signor 

RAFFAELLO BERGHI 
SACERDOTE. 

Ex Oramai di volgata pel Mondo la Controverfia fucce2 
duta fra gli Eccellenti /fimi Signori Girolamo Man- 
fredi , ed Anton Francefèo Bertini , quelli Medi- 
co di Firenze , quegli Medico in Prato , a cagio- 
ne di una Nobile Religio/a di S. Niccolò di Prato , che già 
nel Mefè di Ottobre del 1705. finì i fuoi giorni. E perchè 
in que* primi tempi fu riferito per Lettere al Signor Bertini » 
che il Signor Manfredi , oltre all'avere icritto contro di lui 
con qualche rifentimento , andava ancora (parlando di elfo 
per quefta Città ; il Signor Bertini in rifpondendo a quella 
Perlòna , che ciò gli aveva riferito , fi lafciò ufeir dalla — • 
penna qualche parola , donde fi poteva argomentare , che 
fofle per ifvcgliar fra di loro qualche briga fuor dello fcrive- 
re. Pertanto Noi infrafentti , che con affetto parziale ri- 
guardavamo il prefato Signor Manfredi , proccurammo di 
aver nelle mani la Lettera del predetto Signor Bertini , nella 
quale egli ritenti vafi contra il medefimo Signor Manfredi. E 
per ovviare fu queftr due Proreffori ulteriori impegni , fti- 

* niarnmo 



ii 

mimmo conveniente avvertirne amichevolmente il Signor Man- 
fredi , affinchè egli andaflc nell' avvenire più ritenuto in par- 
lare , e così sfuggite più gravi litigj. E perchè il Signor 
Manfredi non parve che andafle troppo perfidiò di quefto 
fatto : fattaci prima dar parola di non palelare ad alcuno, e 
di non far minimo lentore di quanto in confidenza gli avrem- 
mo fatto vedere ( come in fatti egli ci promifè in parola di 
Gentiluomo, c di Uomo d'Onore ) per accertarlo di un 
tale affare , gli moftrammo la Lettera , e gliene leggemmo 
tutto il contenuto. Il Signor Manfredi però , in cambio di 
mantenerci la data parola , e di olTervare la promefTa fattaci, 
appena partitoli da Noi , fi milè a comporre una Scrittura^ 
pungentifTìma contra il nominato Signor Berciai , alle cui ma- 
ni dopo qualche tempo venuta , fii cagione che il detto Si- 
gnor Bertini deflè fuori a fua Dife/a una Scrittura , che va 
fotto nome del Signor Rutilio Lucilli , in cui fi leggono le 
attettazioni di quarantaquattro Eccellenti /fimi Medici di Fi- 
renze , provanti le onclte azioni , ed onorati procedimenti 
dello ìtefib Signor Bertini , il quale finalmente , per i mo- 
tivi allegati da lui nella Lettera a chi legge , fu forzato a_» 
divolgar la Difcfa , che avea già fatta contra il Signor Man- 
fredi , titolata Lo Specchio , che non adula , ce. 

Quanto allora difpiacclfe a Noi , che il Signor Manfredi 
mancafie alle parti di Uomo d'Onore in contravvenendo 
alla parola dataci f e alla prometta fattaci , non po/iìam-i 
dirlo abbaltanza. Imperciocché elTcndoci noto , che infili 
fra' Nemici dee mantenerli la data fede , come piena teftimo- 
nianza ne fanno sì le antiche , come le moderne Iftorie; non 
mai potevamo darci a credere , che al Signor Manfredi , il 
qual per altro fi fpaccia per Cavaliere Malfefe , foffe caduto 
nell'animo di mancar di parola a due buoni Amici di lui. 
Doveva pur' egli aver'imparato quel che inlègRÒ uno de' pri- 
(e)Muz~ R» Maeltn di Cavalleria , (a) cioè che II mancare della paro- 
lib.ì.del. la è un rompere propriamente il nodo dell' Untanti converfa^io- 
Tjfp. «e. Per lo che l'Ariofto , che ben iapeva , quanto vergo» 
jfyfp. li gnofa cofa foflè il mancar di parola , così rimproverò Ferraù 
in perfona d' Argalia; (b) 

Starr * ^ on tl tur ^ are > e & t* dei, 

* 7 ' Turbati, che di fè mancato [ti ■ 

E però- 
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E però il non meno nobile che dotto Signor Berlinghiero 
Ceffi , Senatore di Bologna nel fuo Scettro Pacifico (e) in_. (c)Car.<> 
tal guifa ragiona : Grande impegno è di chi dà > o riceva n.viii. 
parola. La parola data , e ricevuta da Cavalieri è Scrittu- 
ra Stipulata fui bianco foglio dell'Onore , ed obbliga irremif- 
fibilmente l' uno , e l' altro de' contraenti , ec. Che fé al 
dire del fopraccitato Ariofto (d) (à)C.ii. 

La Fede unqua non dee effer corrotta, St. 2. 

data a un folo , data infieme a mille ; 
argomenti pertanto il Signor Manfredi il quale a Noi ha— » 
mancato di fède , come abbia egli mancato all' Onor fuo ; 
che Noi frattanto fappiendo , efferfi da lui ftampata contra 
lo Specchio del Signor Berlini una Rifpofta , nella quale fi 
afferma , che nella fopraddetta Lettera del Signor Berlini fi 
dava d" tifino , di Bindolo , di Scomunicatalo , ec. al 
Signor Manfredi , per non mancare all' Onor Noftro , e__> 
per far giuftizia al Vero , diciamo , e con Noftro giura- 
mento affermiamo , che in effa Lettera non punto conteneva- 
fi le parole tifino , Bindolo , Scomunicatacelo , ec. ma__» 
fòlo vi lì leggeva un certo rifentimento delle cofe riferitegli , 
nella maniera appunto , che nel fuo Specchio a carte quattro 
ingenuamente confeffa lo fìeffo Signor Bertini. Ed in fede_^ 
della Verità , di propria mano ci foferiviamo. 

Jo Francefo ^niello Verloni affermo quanto in que- 
Jia fi contiene mano propria. . 

lo Raffaello Bergbi affermo quanto in questa fi con- 
tiene , ed in fede mano propria. 
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MANIFESTO 

Dell' EccelleMifstmo Signor Dottor 

GIUSEPPE DEL PELA, 

Stato già Giudice per più Anni dell' Mu- 
Hrifsimo Sig. PIERO ALTOVìTì , Pa- 
tristo Fiorentino , Comminano per l'A.2(. 
di Tof canti) in Prato, 

a giuftificazionc di quel, che a fcritto di luì 

^'Eccellenti/fimo Sign6r Dottor 

GIROLAMO MANFREDI 
MEDICO DI PRATO. 

T ^>y er '- à ? e , 1 a Giuftizia fono, a mio credere aueeli 
m fi?" 1 l'Uomo d'Onore «feobé Sfi^SE 

ne A numerò 2* Sa " GÌr ° ,amo concra Rl1 ^ 
fa)£/>;/2. "° (a; numero f ™ « fue Sentenze , anche ouefta ■ Vofì 

Serica Ariftoti,c ,a <^ «S 

no e come Ammin^ratore ddJa G/uftizu ho avuìo ftml 
Si far* tef r / C8UaCe r del Ver ° * « Giufto? ™ 

v ^ n0t ° d M ° ndo tllCt ° qud, ° • 

V JZccel- 



L'Eccellenti Aimo Signor Girolamo Manfredi ; Medico di 
Prato , ha ftampato un Libro in quarto , il cui Frontefpi- 
zioè : La Verità fen^a Mafchera , che apparifce ftampata 
in Leida , contra l'Eccellenti (fimo Si g. Dottor' Anton Fran- 
celco Bertini , Medico Fiorentino ; nel quale , dopo ave- 
re depofto , che il Signor Bertini avelie lèritto a Prato una 
Lettera ad un fuo Amico , piena d' improperi contra di 
lui , foggiugne così. Ai' avanzo a dire , che il Signor 
Dottor Giufeppe del Tela degniamo Giudice in quella nobil 
Città , come quello , the amante del vero , più che della. 
"Parentela , fu quello , che ritirò quella Lettera , reflando- 
ne naufeato in modo , che non viatico farne qualche esagera- 
tone con qualche fuo Confidente , quando Stimolato dall' lllu- 
Sìriffìmo Signor Murcbefe Verloni ritirò la medefima , per 
oviare a qualche feonarto. 

Ora io , per ifgravare la mia Colèienza , e per prov- 
vedere alla Verità , e alla Giuftizia , c perchè fono, com' 
ha detto anche il Sig. Manfredi , più amante del vero , che 
della Tinmcla 5 e perchè non hò mai voluto foggiacere a 
quel , che di/Te Epeneto , cioè : Mcndaces omnium fceU- 
rum , & injuriarum ^tutbores efle ; (c) Di qui è , che M^lu- 
pubblicamente affermo , ed atteflo , che di commi fl;one_, t<xr .in^ 
del fuddetto Signor Bertini , allorché io era Giudice in_. 
Prato , ritirai quella Lettera da quel fiio creduto Amico , ' 
in data de' quattro di Agoflo 1 706. nella cui Lettera non_. 
punto le/lì quegl'improperj fuppofti dal Signor Manfredi j 
ma beniì un'onefto rifentimento del troppo licenziofo (parla- 
re , e dell'improprio difprezzo , che egli faceva delio llef- 
fo Signor Bertini per tutto Prato , fecondo quello , cht__» 
gli fu riferito ; ed il detto rilèntimento era per l'appunto 
conforme a quello , che l'ifieflo Signor Bertini riferì candi- 
damente a carte quattro dello Specchio , che non adula—, , 
ec. 

E perchè ftante l'ambiguità del parlare , che ha fatto il 
Signor Manfredi , non abbia a credere il Mondo , che io 
doppo ritirata la fopraddetta lettera mi naufèaffi , ed inveiffi 
contra il Signor Berlini con qualche mio Confidente j Fo 
fapcre a tutti , che la naufea , che io ebbi , e 1' efàgera- 
zione , che io feci fu conerà '1 fuppofto Amico del medefimo 

Signor 
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Signor Bertini , il quale ', come io con qualche indigna- 
2ione gli di Hi nel tempo , ch'io mi feci redimire quelle^» 
Lettere , non doveva rompere la confidenza , anche in co- 
lè di rilevanza maggiore. Tutto quello ho voluto deporre 
alla prefenza degl'infrafcritti Tcftimonj , e per Giuftizia_j> 
e per Verità , fottoferivendomi di mano propria quello dì » 
ed anno in Cartel Fiorentina 

dì io. Novembre 1710. 

lo Ciufeppe del già dannoso del Tela di CaHel 
Fiorentino , Dottore dell' una , e dell' altra-, 
legge , afferifeo efler •periffimo quanto /apra fi 
contiene , e lo ratifico in ciafeuna parte di 
propria mano , alia prefenza degl' infraferiuì 
Signori Teftimoni. 

lo -Anton Silvestro Brogiani Medico condotto in Ca- 
dici Fiorentino , infìcmc col Signor rutenio 
Conforto Conforti fui prefente , c tesìimo- 
nio , quando l' Eccellentiffìmo Signor Giufep- 
pe del Vela fot tofe riffe di proprio pugna lo-, 
fuddetta dichiaratone > ed in fede mano pro- 
pria. 

Io Unton Conforto Conforti di Cafld Fiorentino in- 
ficme con /' Eccellentiffìmo Signor Dotor *An- 
ton Silvcflro Brogiani fui prefente , e testimo- 
nio , quando C Eccellentiffìmo Signor Giufep- 
pe del Vela fottofcrifje di proprio pugno la-, 
fopradetta dichiarazione j ed in fede , mano 
propria. 



[A di lo. "Novembre I710. ab Incarnatione . 

Conflituto perfònalmente avanti , ec. 
L' Eccellentiffìmo Sig. Giuieppe del già Signor Giannozzo 

dei 
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del Pela di Cartel Fiorentino l per caufa di riconofcere il 
preferite Manifcfto , ec. che lettogli , ec dille efler la veri- 
tà tutto il contenuto di effe , e lo confermò con fuo giura- 
mento per me deferitogli in forma tatiis , ec. afferendo aver- 
lo fpontaneamente foferitto per la mera Verità , di propria 
mano in quantum , ec. 



Ego Matteus Jircmgelus Br andini Tetri Brandirli 
Filius a Caftto Fiorentino , T^otarius Tubli- 
cus florentintis , de pradicla recognitione ro- 
gatus in Fidem me fubfcripfi ad laudetn Dei, 
Deiparajne Virginii Maria , Divxjuc Ver~ 
diana, ec. 
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A i\ t blp r vembre 171 o. in Firenze. 

IO infrafcritto Cerufico fo Fede per la verità , cornea 
nel mefe di Febbrajo 1706. non fovvencndomi ora il gior- 
no per l'appunto; che l' lllufln filmo. Signor N N. Genti- 
luomo Fiorentino , nominato a carte tredici nel libro dell'- 
lìccellenti/fìmo Signor Dottor Girolamo Manfredi , diffio 

all'Eccellentiflìmo Signor Anton Francefco Bcrtini , al 1 j . 

mia prefenza , il quale gli propoli- un gentiJifGmo Decotto 
di Salfapariglia ; eh' e' non la voleva pigliare, perchè il 
Sig. Manfredi gliene aveva vietato , e dettogli , che fc egli 
aveffe prefo il Decotto di Salfapariglia . farebbe mono. 
Attefto in oltre , che il detto Signore rifolutofi di pigliarlo, 
perchè il fudetto Signor Berlini gli rifpofe , che piuttofto 
farebbe morto , le non lo avefle prelò j ne ricavò tanto 
profìtto , che fi vide dopo due Meli , da una fomma ma- 
grezza ritornare ad un ragionevole incarnamento , con efferfi 
liberato da una Febbretta limile all'Etica , che egli aveva , 
e da altri malori , che per degni rifpetti tralafcio ; e redi- 
mitoli ad uno flato lodevole di Sanità. In fede della verità 
mi fottoferivo di propria mano , quello dì , ed anno fu- 
detto in Firenze. 

Cammillo Lazz^ini mano propria. 
*A. di 8. ÌSlpvcmbre 1710. 

.Adi 8. novembre 1710. 
Conftit. perfonalmente avanti a me Not Pub. Infrafcritto. 

IL Sig. Cammillo Lazzerini del q. Giovanni Lazzerini Ce- 
rufico per caufa di riconofeere la fudetta Fede, al qualc^, 
mofira, e letta, e da efTo vifta, letta, e confiderata , diiTe , ed 
affermò con giuramento datogli in forma taftis, tutto il conte- 
nuto in detta fede effere flato , ed eflbr vero , e per verità averla 
fatta , fcritta , e fottoferitta di fua propria mano , affer- 
mandone il contenuto in ogni fua parte, ec. 

Ego Joannes Vinceslaus de Vincis , olim Jacobi Fi- 
liti* , Civis , & T^oc pubi. Fior. no. retro- 
fcrifta recognitione rogatus in fidem me fnb- 
fcriffi , ad Dei tandem &s. 



A din. di Ottobre 171 o. in Firenee. 

SI fa fede indubitata a qualfivoglia , come la fèra__r 
de' 31. di Marzo , dell'anno 170J. io infraferitto Pro- 
felfore di Cirugia , aperti alla prelènza degli Eccellenti flìmi 
Signori Giovanni Neri , e Anton Francefco Bertini in una 
ftanza della Cincia di San Marco di quefta Città 5 aperfi , 
dico , il Cadavere di quella Dama Fiorentina , della qua- 
le fa menzione l'Eccellentiflìmo Signor Girolamo Manfredi , 
Medico di Prato , in un Libro , che appanfee ftampato 
in Leida nel 1709. intitolato , La Verità fen^a Mxfchera j 
nel qual Cadavero fi trovò al principio dell' afpra Arteria__i, 
una piaga confiderabi le , e tutte le Vifcere e del Ventre^» 
mezzano , e del ballo , profeiugate totalmente , e ma (li- 
me l' Utero con tutte le fue appartenenze , ed in fpecie le 
Vovaja , le quali eran fi lècche , e dure , che parevano 
arroflite , e di foftanza limile a funghi lecchi. 

Audio parimente per veri/fimo , come la notte de'uj 
di Aprile del 1706. cavai Sangue tino al pelo di venti due on- 
ce a quel titolato Cavaliere , che il Signor Bcrrini ricorda 
' nel fuo Libretto , che ha per titolo , Lo Specchio , cht^* 
non adula , ec a carte dodici ; al quale nella mattina fe- 
guente ne ricavai quattordici once , prelente il medefimo SU 
gnor Bertini. 

Fo in oltre tefHmonianza infallibile , come a' 12. di No* 
vembre del 1707. aperfi il cadavero di quell'Illufori /lìmo Si- 
gnor Cortigiano , riferito dal fuddetto Signor Manfredi in-, 
quel medefimo Libro a carte ottanta , in una Camera ter- 
rena della fua Abitazione , alla prefenza degli Eccellenti/lì- 
mi Signori Giovanni Neri , Anton Francefilo Pellegrini , e 
Anton Francefco Bertini 5 nel qual Cadavero fi ritrovò la 
dura Madre affai più grolla del naturale , attaccata tenace- 
mente al Cranio nella parte fupenore , ed una fuperfìciale 
infiammazione del Cervello j nel Ventricolo deliro del cuo- 
re (ì videro attaccati alla fua circonferenza lèi , o fette poli- 
petti che fodero , figurati giulto , come un gracimoletto d' 
uva , ed i Polmoni nella loro (uperfìcie un pò poco infiam- 
mati i ma le Yifcere de] Ventre inferiore lì oflèryarono tut- 

*►* te bel- 
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te belli/Eme e piene di pinguedine » eccettuato il Fegato, 
che fi trovò duriffimo , e di fette libbre . e fett' once di 
pelo. Ed in fede della verità di tutte le colè da me fcritte in 
quefto fòglio , • 

Io Francefco del quondam Adolfo Fani);: di propri» 
roano mi fottofcrivo* 

A di 21. Ottobri 171 o. 

COftituito perfònalmente avanti di me Notajo infrafcritto, 
il Signor Francefco del quondam Ridolfo Fanini per cau- 
fà , ed occafione di riconofcere le fùddette fue Anellazioni , 
e vedute > e lette le medefìme con fùo giuramento per me 
datogli in forma , ec. come giurò taftis , ec- riconobbe , 
e riconofce , affermando di averle fcritte di fua propria ma- 
P? > ce. 

tgo Bitnardìnus Teccbìai Fìlìus quondam famuli t 
Tiotarius publicus , Civifque Fhrtntinus de 
praditla recognitione rogatus in fidem manti 
froprja fubfaipft ad tandem Dei , & B. Virg, 
Siam» ec» 
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A <& 20. Ottoìrè 1707. Prato. 

T mi A / Cn " anC,r r d ' ^ ,vato « G '>°"i fo fede , come eflèndo. 

per un male , che 10 mi fencivo in fondo del corno ,w! 
PO avermi ben bene taftata «ella di lui «fi l m°& X 

vi r r imedio Um0re "WS "W^ ^ 

leva far T, , ° * • em ? J ° dì(k P ,ù vo,M • « che non mi vo- 

£va far buttar v.a , denari , dicendomi di più , che sii era 

&^^S^ Ìa6lao di ^aco P di 'un' tumore 
a Steri™ T*tl ff 8 "' f ° n trC mdI in cir « » P^en*a «N 
cef™ l t S °r- rcI,a » & in ftde del vero io P,er' Fran- 

fu^ Dr e^ en Tn Fr r nCtrC ° fcritto h Prence » 

luo! preghi , e prefenza , perche difTe non fapere fcrivere. 

In Dei Nom. Amen. &c. Pfati# 

Die Vigeftma prima Ottobri* 1707. 

* Prsfens, ac pcrfonaliter ConfHtura.' 

A ferirli S'Ti 01 ' 1 ? Sa,Vatoris fflia fidefaciens fuor* 

praferipeam per ipfamlafe'm t VMB*6 
fu parubus recognovit , & recognofeit , ratificavi & 
ratto , affercns omnia in dièta fide contenta , vera fui* 
ft , & effe prò vernate feciffe , & propter ' - us "codi 
acque fcribendi imperit.am , fcribere , & fubfcnbere fk f 
£ Dommo Petro Francifco Guaimi olim Domlnum Locami 
Tencncs Francifci fflio. In Quorum Igitur fidem™ &c ^ 

Ego ~*iton; U s del Grande quondam Francijci Blìtts 
Tratenfts t^mus TuUicus Florentirm </o 
prtjentem recognitiom rogatus. ideò in fi- 
derà uduttdem Dei me fubfcnpfi. 



Eceel' 



Sài 

Ecc.™> Sìg.n Sìg. e Patron Col™ 



e Hi affcrifce che V.S. Ecccllenti/fima abbia fcritto a me, 
che ella afpettarTe la Morte d'un' Ebreo , per mandare 
nell' altro Mondo al Signor Dottor Gio: Andrea Moneglia la 
di lei Rifpofta alla Critica del medefimo, riguardante il Libro 
della Medicina Difefa, s'inganna, e fortemente s'inganna; mentre 
io poflb atteftarej anfci giurare , che V. S. Eccellenti, non ha mai 
/entrami fimil colà né nel tempo che io abitava in Bologna , 
né tampoco fuori di Bologna. Laonde lbggiungo , efTer 
quella una manifeftiflìma calunnia , e perfecuzione , deri- 
vante da Perfonc maligne , che non fanno come fard a deni- 
grare la buona fama , e riputazione degli Uomini Dotti. 
Signor Dottor mio cari Aimo ella fi quieti , e laici gracchia- 
re ; poiché queftì alla fine poi fono Latratus ad auras. 
Io però fono , e (arò tèmpre pronto a difenderla , ec. E 
di tutto cuore riverendola , mi confermo 



Di V.S. Eccellenti Arnia 



Arcangelo j«. Ottobre 1710. 



Di voti is. ed Obbligatili. Serv. vero 
uinùrsa Vandi. 
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Copia 



Copia fedele d'una Lettera dell' lllufìrifftmo 
Signor Giacomo Sandri , celebrati/fimo 
Lettore sì di Tfytonna, come di 
Medicina nel famofo Studio 
di "Bologna. 2. Dccem- 
brs 1710, 



SO bene di avere ricevuto varie volte i Libri ftampati da_j 
V. S. Eccellenti /lima in fua Difefa per certe controveifie 
panate con Profcffòri di cotefti Paefi , e fra gli aJtri quello 
intitolato , Bjfposta apologetica , ec. al Dijcurfo familia- 
re di Tiofilo ì'amio j ma non ho mai richiefto a lei , fé 
quefto Libro fofle flato veduto dall' Avvertano , il quale 
dleodo morto , V*S. Eccellenti flìma non mi ha mai fedi- 
to di volerglielo mandare per l'Anima d* un* Ebreo. Tan- 
to le ho avvifato tre , o quattr' altre volte , e così le re- 
plico adeffò fopra il mio Onore , e la mia cofeienzaw. 
Ea lupplico degli ftimaci/Iimi fuoi comandamenti ; men- 
tre , ce. " 



Tddoa 
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Padoa. Mi 29. Ottobre 1707. 



NOi infrafcritti Profeflbri Pubblici dello Studio di Pa- 
dova attediamo , come l' Eccellenti/Emo e Dotti filmo 
Signor Dottor Anton Francelco Berlini Medico Fiorentino di 
fòmmo grido, nel fuo gentili/limo , ed eruditismo libro, 
che porta il Titolo di Specchio , che non adula , ec ha—, 
molto bene foddisfàteo a' fuoi doveri , nel rigettare valida- 
mente l'Opinione dell' Avvedano con vivezza , e proprie- 
tà di ragioni , e con fòddezza , e forza delle migliori 
dottrine , che abbraccia il prefente oculati/Gaio fecolo , ed 
ha (labilità fermamente la propria j del che ne merita una 
dovuta lode , ed il noftro pieno acconlèntimento. 

In fede di che , Io ^Antonio Valli fnieri "Pubblico 
"Profeffore di Medicina "Pratica , e straordi- 
naria in t primo luogo , e Socio della Pggia— 
focietà di Londra di propria mano l'affermo. 

Io Giacomo Fi/cardi Trofejfire di T^otomìa , affermo 
quanto /opra. 

Io Giovanbattista Orfitiy Vitbblico Trofeflòredi Me- 
dicina "Pratica affermo quanto /òpra. 

Jo Bernardino I^ma^xini "Pubblico "Profetare di Me- 
dicina "Pratica affermo quanto [opra. 

lo Domenico Guglielmini "Primario Trofejfore dì 
Medicina Teorica affermo quanto [opra. 
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Al l^ome di Dìo Àmen , ec. 
4 13. Ottobre 1707. In Sienna, 

■ 

GV infrafcritti Profeflbri di Medicina avendo ben confide- 
rata l'Operetta intitolata , Lo Specchio , che non adu- 
la , ec. dell' Eccellenti (fimo Signor Dottor Anton Francefco 
Bertini , attcftano come nella medelìma riflettono gli fplen- 
dori lucidi (Timi del gran faperc di lui , mentre non potevi 
nè con più probabili , nè con più forti motivi foftenere la 
fua opinione intorno al male della preiuppofta Monaca di S.- 
Niccolò di Prato già defonta . uè cor. maggior chiarezza e 
fodcxza di dottrina rigettare il parere del fuo avverfario. E 
in fede , ec. 

Io Sigi/mondo Valiani Lettore di Medi- 
cina Pratica affermo , come /opra. 

lo G'w: Calvi/io Cal<visj Adedico Filt- 
ro , e Lettor Primario di Medici- 
na Teorica , e d' Anatomìa 5 affer- 
mo j come [opra , ec. 

lo Anfano Caperci Medico Fijtco affer- 
mo come Jopra , ec. 

lo Giovanbattista CaliHi Medico Fijtco , 
e Lettor Straordinario di Medicina-* 
Teorica affermo , quanto fopra , ec. 



io Michelangelo Mori Medico Fifico , 
Lettore di Filofofia , affermo quan- 
to /opra. 

lo Pietro Paolo Paglini pMfa Letm 
tore dt Logica, , affermo quanto Co- 
pra. 1 J 

io Crefcen^io Vafelli Profeffore di Me- 
dicina e di Logica ned' Univer/ttà 
di ^ Stenna , mi fofcri<vo al parerti 
de /opra/crini 3 ed affermo quanto 
/opra. 

io Anfan Francefco Girolami Lettore 
di Medicina Pratica ne II' Universa 
di Sienna affermo 9 come /opra. 
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A dt 8. Dectmbre 1706. in Prato. 

IO Profeflòre di Cinigia infrafcritto fo piena , ed indubita- 
ta fede di avere riconofeiuto nello fpazio di otto giorni io 
circa fino in tre volte l' infimo ventre della Reverenda Ma- 
dre Suor Maria llofa Geppi in quefto Monafteero diS. Nicco- 
lao , l'ultima delle quali fu ore 48. avanti !a di lei Mor- 
te , e di aver ritrovato nel fondo dell' Ipogaftrio un tumore 
di confiderabil grandezza, limili ad una grolla Pina, duro du- 
ri Aimo, nè punto cedente , affatto indolente , benché Io pi- 
giagli forte , e difiiguale nella fua fuperficie , con tumidezza 
però cedente di tutto il Ventre; la quale ritrovai fvanita l'uU 
tima volta , che io la riconobbi ; ftante una gran diarrea, che 
gli fòpravvenne; onde molto più lbllcvata comparve l'acten- 
nata, e quali impietrita durezza. Affermo ancora di più, che 
dopo morta, affine di chiarirmi meglio , feci iftanza a quelle 
Madri di voler riconofeere il medefimo tumore , la qual co- 
fa mi fu da loro negata ; dicendomi , perchè una di loro 
l'aveva ben bene riconolciuta, e taftato il luogo, dove in vita 
F aveva lentito quella durezza, e che l'aveva ritrovata per 
l'appunto, anzi più rilevata , perchè fi era dalle bande abbaf- 
fàta fella dille ) la carne. Éd in fede del vero ho feritto la 
prefentc di propria Mano. 

Tier Giovanni Calderine. 
Adì 20. Genn. 1710. ab Incarnar, in Prato. 

Coniti tuito perfbnalmente avanti, ec. in cafa di fua 
folita abitazione. 

IL Signor Pier Giovanni del q. Vincenzio Calderini Chi- 
rurgo fidefaciente fud. per caufà , ed occafione di ricono- 
feere la detta fede quale da me, ec moftratagli , e da elfo ben 
Tifta , e letta diffe con fuo giuramento datogli , come giurò 
ta&is , ec. il contenuto di ella elfere (lato, ed effer vero, ed 
averla fcritta di fua propria mano, e carattere, e per tale, e 
some tale lo riconobbe, e lo riconolce. In quorum, ec. 

kgoTauUs àngelus Maria Dominici de Giràldis T^pt 
Tuùlicus Florentinus de prediti* recognitiont^ 
a me recepta Jidem facio tnanu propria ad Lan- 
dem Dei. 

J. dì 
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A di 28. Febbraio ijoG. ab hearnationc. 

IO infraferitta affermo , ed attefro a ehi che fia , per far 
giuftizia al vero aver'io più d' una volta nconofeiuto nei 
luogo , che diffe il Sig. Dottor' Anton' Francdco Btrtim , 
effer la regione , dove alloggia I* Utt.ro , un Tumore affai 
duro , lènza punto di dolore , e di non piccola grandezza, 
fìmile quali ad una pina , mentre viveva la Madre Suor 
Maria Rofa Aurora Geppi : e di più per mia ("empiite cu- 
riolìtà d'averlo ancora fentito colle mie mani dopo qualche 
tempo della fua Morte: ed in fede della verità di propri» 
mano mi lottofcrivo , giurandolo da Dama (u l' onor mio , 
e da Keligiolà fopra la mia Colcienza , ec. 

Suor Maria Margherita *Aloifa Migliorati M'tiac* 
in S. liiccolò di Trato. 

Die 15. Aden (is Marni ljoG. ab Incarnat. 

Perfònaliter Conftituta coram me Notario infraferipto ad Cra- 
tas Monafterii Divi Nicolai Civitatis Prati, fuprafeript- 

SOror Maria Aloyfìa Margharita Migliorati Monialis in_. 
praedi&o Monafterio, rccognolcendscaufi» fuprafcript. Fi- 
dei , qua; cum cidem a me de verbo ad verbum , ad ejus 
plenam , claram , & cvidentem Intelligentiam fucrit lefta , 
& ab ipfa audita * leda , atque confiderai* , omnia , & 
lingula in eadem fide contenta vera fuiffe , & efle dixit j qug 
omnia denuò medio ejus Juramento per me firmiter delato , 
Se tactis , &c- prasftito , prò veriffìmis ratificavit , atque 
ratificat , afferens prjedidam fidem fcripfiffe , & fublcripfif» 
& propria marni , &c. In quorum fidem , &c. 

Ego Luca* Danti q. E.Oparis Filius à Capire Tr&ne. 
inferiori Vuotar. 'Publìcus Florentinus de-, 
pradifta fidei recognitione rogatus , ideò in fi- 
dem me fubfcritfi, ad Lauderà Dei , &c> 



TESTIMONIANZA 

Dell' ìlluflriffimo , e Dotti/fimo Signor 

ARCHIATRO 

DEL REGNANTE SOMMO 
PONTEFICE. 

IO fòttofcritto , non intendendo di caricarmi dell' efatto» 
ed intiero giudizio della controverfia , che ora verte fra 
gì' Eccellenti /lìmi Signori Dottori Antonio Francefco 
Bertini , e Girolamo Manfredi , intorno all' idea del ma- 
le della nota Religiofà ; ma a folo motivo di manifeftar 
meglio il mio parere , efprelTo in Icritto fotto la relazione, 
che mi fu data a confederare nel Mefe di Settembre , 
non erro , del 1 707. j dico , che non potendoli dubita- 
re dell'affezione Itterica nella deferitta Monaca , io penfa- 
vo , c tuttavia penfò che nell' Utero di quella Religiofà , 
o nell'attinenze del medefìmo vi folle qualche Tumore^, 
o gianduia ifeirrita , al che lui , e fono portato primiera- 
mente dalla ragione , la quale mi fa fempre folpettare_» , 
che nelle Donne , i cui meftrui , e le cui orine fono più 
lottili dell'ordinario ( come appunto accadeva nella confàpu- 
ta Monaca ) non polla non rimanere nell'Utero la parte più 
grolTa de'fuddctti liquidi. Il che fu adombrato da Ippo- 
crate . quando ne' fuoi pronoftici 1 alteri , doverli afpettare 
dalle orine tenui , e crude gli alce/lì fotto il lètto trafverfò, 
Sono poi anche perfuafò , anzi convinto ad aderire ciò dal- 
le molte , da me fatte , aperture de' Cadaveri di Donne 
Uteriche , le quali , mentre viffero , foggiacerono parti- 
colarmente a pertinaci Tumori nella regione Ipogaftrtca; poi- 
ché nelle rnedefime ho ritrovato o l' Utero fkffo , o le glan- 
dute di elfo acrifciute di mole , ed indurite. Onde len- 
za punto pregiudicare ad alcuno, io inclino piuttofto a 
credere , che nell'Utero della mentovata Religiofà vi foflè 
uno Scirro. 

Giovati Maria lancifi. 
*** COPIA 



XX 

COPIA DI LETTERA 

Dtlt Muflrìfftmo f^ff& 

Refponfiva 
All' Eccellentifs imo Signor 

ANTON FRANCESCO BERTINL 

A Vendo fatta o»ni matura riflefTìone intorno alla Let- 
tera di quell' Eccellenti/lìmo Napolitano 5 con ogni 
, ingenuità dico aV. S. Eccellenti Alma ; che fé quan- 
to fi monVa verfàto nel forte della Nobili dima Scien- 
za della Meccanica , altrettanto e'fqUe nella Notomia , it 
Libro del fuo Competitore per quefto folo farebbe degno di 
lode. Ma egli troppo manca di Notomia , e però egli ha 
prefo un grande sbaglio nella Teoria dell' aereo Tumore Ute- 
rino; il quale nel cafo in cui fiamo è imporle che fi pof- 
ià far d'aria. E per dar Principio a notar quello sbaglio. 

Dico non efTere aleutamente vero , che L'Utero fia un 
Sacculo Membranaceo , come ha detto quel dotto Signore; 
perchè l'Utero è un ordigno comporto di Vene , d'Arterie, 
di Nervi , di Vafi Linfatici, di GlanduJe , di Membrane, 
e di Mufcoli tutto artif 7 infuriente conniflo per la fola loia 
grand' Opera della Generazione. E come appunto nell'Uo- 
mo i Tefticoli riguardano precifamente la Spezie ; così l'- 
Utero nelle Donne. Che però quello fi apre in accaiìone 
di dovervi!! lavorare il Corpo dell'Uomo j fuori di tale oc- 
cafione , fta chiufo ed oziofo, e (blamente riceve quel tan- 
to , che al più gli portano le famofe Tube Fallopiane in oc- 
cafione del detto lavoro , le quali altro non gli recano che 
le- uova mature e feconde che ricevono dalle Ovaja . Ditti 
che le Tube non ricevono altro che le uova mature e fecon- 
de j perchè io fon di parere , che fe le uova non fon fe- 
conde, 
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conde , non fi fiacchino dall' Ovaja j ma a quelle rimanga- 
no attaccate. 

La Verità di quefta Proporzione è fondata fùH'oflèrva- 
zione , che per quante diligenze fi fiano praticate da Anato- 
mici rinomati ( non dirò da me che pure mi ci fon prova- 
to ) non mai fi fon vedute nelle Cagne , nelle Cerve , e li- 
mili le uova fuori dell'Ovaia , fe non fien prima fiate con- 
giunte co' loro mafehi : Bensì in quelle che hann' avuto una 
tal congiunzione fi fon vedute le ovicina dentro le Tube, 
ed io ne fon teftimonio di vifta , avendomele fatte vedere la 
buon'anima di quel gran Precettore di Notomia , in quel 
tempo che appofta mi portai a Pifa , [dove dimorai qualche 
tempo per ben'inftruirmi nelle colè Anatomiche fotto la Di- 
fciplina di quell'Uomo che (èmpre viverà nella memoria de- 
gli Uomini, cioè il loro famofo Signor Lorenzo Bellini, 
noflro comune Maeftro. 

Avverta però che io intendo qui di parlare de' Vivipari, 
ciqè di quegli Animali, il cui uovo germoglia dentro l'Ute- 
ro , o per dirlo in una fola parola , parlo di quegli Anima- 
li , che hanno l' utero , e le Ovaja ; mentre quegli detti 
Ovipari , Sebbene abbiano le Ovaja , fono fenza 1" utero ; fe 
per utero non voleflìmo intendere la Cloaca , detta beni Aimo 
così per efier ricettacolo dell'orina . e dello fterco degl' in- 
terini ; il che non crederei . Sicché nelle Vergini uovo ve- 
runo non farà caduto dentro l'utero. 

Ditti , che le Tube Fallopiane non recavano dentro l'Ute- 
ro , lè non uova , non intendendo però d'efcludere qualche 
porzione d'umore , che internamente fi (èpara , e feorre per 
entro la cavità dell' Addomine ; Mentre un tale umore è ne- 
celTario per mantenere aperta quella cavità , e libero il paf- 
faggio dell' Ovaja all'Utero , affine di non impedire in verun 
tempo il corfò , e la dilèefà alle uova in calò di fecondità. 
La qual difctfà eflendo Irata pur troppo impedita in alcune 
Maritate , fi e veduto , in chi, nelle Ovaja ftcfTe generato il 
Feto, in chi , nelle ftelTe Tube. Cofe note apprendo gli Ana- 
tomici famofi , che ne riferilcono l'iftoria. 

Stretto dunque , e ferrato rimane l'Utero in tutte le Don- 
ne , ma in fpezie nelle Vergini , nelle quali è ferrato , che 
oltre il non eccedere una noce frefea col fuo gufeio è meno 

*** a affai 
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afTai che nelle maritate," ed è duro , e fòrte poco meno che 
una pietra. Ouefto ben sò che è vero , che quanto è l'- 
Utero duro , ferrato . e forte ,• altrettanto molle , e cedente 
« la vagina , di modo che in cafo di pienezze d'umori , e 
di Sangue in fpezie èpiù facile, che fi riempiano i Vafi del- 
la vagina , che quelli dell'Utero. E ciò per la Redola ge- 
nerale , che i Liquidi moffi da qualunque f -rza , {corrono 
fempre più facilmente dove la refiftenza è minore. La re- 
fiftenza è minore verfo la vagina non tanto per l'accennata 
mollizie , ma per quelle lagune dal Malpighi dilcoperte , 
e deferitte dentro la vagina , ove sboccano i Sieri foverchi, 
e in tempo che abbonda il Sangue , quefto elèe fuori per 
dette aperture , feguendo lo fcolo di quefto in modo di fe- 

Earazione , cefTando pofeia il medefimo alla dilatazione dell' 
, taro in tempo di gravidanza. E ciò per la mutazione dell* 
inclinazione de Canali , che vanno all' Utero , più favore- 
vole allora al corfo del Sangue verfo 1* Utero , che verfo 
la vagina ; e fòlo , o in calo di pienezza naturale di quelle 
compìeffioni , che chiamano Sanguigne , o di qualche par- 
ticolare teflìtura di Vafi , alcune Donne gravide avranno i 
loro corfi foliti, il che folo radiflime volte fuccede. Anzi qui 
farebbe da notarli non efler fempre da temerli nelle Donne 
gravide qualche effufione di Sangue dall' Utero , mentre 
può cadere per un radunamento di elfo ne i vafi della vagi- 
na , ma fenz'ordine , meflì à bella porta dalla natura per 
evitare gli feoncerti , e pericoli , che dalle pienezze potria 
incontrare la Creatura dentro l'utero, ficcome la Donna 
ftelTa , alla quale fa pur troppo di mefliere nelle gravidan- 
ze cavarfi Sangue dalle braccia per toglier tali pienezze, 
quando quelle fi facciano. 

Tali vafi della Vagina fono in guifi di regolatori , o ca- 
teratte , colle quali fi confcrvano le acque de' fiumi ad una 
certa determinata altezza per lo bifogno di far lavorare le 
macchine che fi muovono da quelle acque. Si vede pertan- 
to chiaramente , che gli sfoghi d'ogni Ivlcfe nelle Donne, 
non vengono dall' Utero , ma dalla Vagina . 

Da un tal dilcorfo parmi , che cada a terra, che l'Aria 
di fuori entri nella cavità dell'Utero. Ma quando pur ve 
n'entrafTe , non refterà rilpinta fuori dal relpiro. ? Non è 

forfè 
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forfè P Aria" un corpo di tal gelo/la l che appenna premu- 
to, ha libera Pulcita , lì fugge tolto via ? Ella s'equili- 
bra da per tutto , e per ciò è fi sfuggevole. 

Entraca l'Aria nell'Utero dice quel Saggio Autore che_J 
quivi rimane racchiufà , e imprigionata per la chtqftira i 
dell'Utero , e che quefta chiufura fia cagionata dall'irrita- 
mento della fteffa aria, o da qualche fale dall' aria portatovi. 

Guardici pure Iddio , che l'aria pofTa arrivare a far ta- 
li irritazioni , perchè effendo di gran lunga più fenfitiva la 
Laringe , e l'Arteria co'fuoi rami , dell'Utero , e di qua- 
lunque altra ->arte, ne proveremmo tutti noi continue toflì. 

Che poi l'Utero nelle Donne gravide fi chiuda per l'irri- 
tazione fatta dalla parte più fpintofa del Seme , vi ho un__ 
grandiftimo dubbio. Imperocché tal parte è fi fòttile, che 
pafla i pori delle membrane. Ella è una lottili lima Aura__* 
in forma d'un veleno , le cui piccoli tóme particelle e per 
la gran picciolezza , e per la loro immenfà velocità paflano 
lènza alterare i nervi dell'Utero. A che fé il noflro fènfò 
fuffe fi fquifito , e fi perfetto , che da particella fi fine lì 
r'ferttifTe , di continuo patiremmo per tutto il corpo un_. 
infòffribile moleftia da' corni dell' infenfibile tran fni razione, 
i quali al certo fon più groflì delle fpiritofè particelle feminali. 

Mi fcufi pure l'Eccellenti (fimo Autore Napolitano, lc__» 
non ammetto , che la chiufura dell' Utero nelle Donne gra- 
vide provenga dall'irritazione della più fpiritofa parte del Vi- 
ril Seme , poiché quefta chiufura fi fa da più nobile Mecca» 
nica , la qual' è il gonfiamento dell' Utero , e la fabbrica—* 
particolare di eflb. Ed cccone la maniera. 

Lo fpirito Rminale fi potente fpargendofi per tutta la Re- 
gione Uterina , e penetrando ogni umore , gli pone in ra- 
refazione tale , che non poflono di meno di non islargare._j 
per tutti i verfi i Canali continenti ; mentre non vi è for- 
za , che vi polla refiftere , effendo forza di Cuneo , ed 
a un tale slargamento fi apre l'adito agli umori , fi fanno 
quelle inclinazioni di vafi , che tanto più facilitano il corfo 
verfò l'Utero , e così l'Utero va riempiendoli. Intanto efi- 
lèndo caduto dentro P Utero per tali nuovi movimenti , ed 
alterazioni sì de' Liquidi , che de'folidi l'ovicino fecondo, 
quefto slargandoli con forza molto maggiore , per la mag- 
gior 
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gior energìa dell'umore contenuto j obbliga l'Utero a di- 
latarfì all' infuori su ve>-(b le Vifcere , ove trova la mera 
refiftenza dell' Aria ertemi , e così fi gonfia , riempiendo' 
fi frattanto i Vafì attorno il collo dell' Utero ( , c quivi cf- 
fèndo la Tua tenitura non così ripiegata , come è l' Utero , 
fono neceflìtati a rigonfiare. E perchè non polfono far for- 
za per di fuori , attcfa la naturale tenitura corta , la fan- 
no per di dentro , e così fi chiude l'Utero. 

Avvertali però , che una tale chiufura nè fi fa fubito, 
nè tutta a un tratto , ma in tempo , e per lo fpazio di 
quattro dita traverfé in circa , e come a [palco a palco , o 
a falda , a falda , o in guifà di più valvole pofte in ordi- 
nanza una fopra l'altra. Così arriva l'Utero a chiuderli mi- 
rabilmente giufta il bifògno per Ja perfezione , e ficurezza 
del lavoro. 

Ma torniamo di grazia a quell'Aria benedetta prefà qua- 
fi alla rete dentro 1' Utero , e paragonando la fua forza con 
quella della pura refiftenza dell'Utero , per aver noi vedu- 
to di fopra , che per fare slargar V Utero vi fi ricerca 1- 
immenfa forza del Cuneo ; come mai potrà quell' aria con- 
tenuta giugnere ad uguagliare la detta forza? Io fò che il 
caldo dà una gran forza all'Aria ; ma non fb già , fè tal 
forza polla pareggiar quella forza che vi bifogna per islarga- 
re l'Utero. Ma via fu , diamo [all' Eccellenti/lìmo Auto- 
re Napolitano , che vi arrivi il caldo a rarefare quell'Aria 
con tutta la forza , che egli voglia , e fi poffa immagina- 
re : avverta però bene , che a voler , che una tal' Aria 
di tanta energia eferciti dentro la cavità dell' Utero la fua 
forza , vi bifogna che l'Aria non polla fuori trapelare dall' 
Utero. Che però , acciocché l'Utero j-efti chi ufo da per 
tutto , vi abbifogna chiudere le aperture delle Tube Fallo- 
piane , la cui apertura non è poi fi piccola , che non vi 
potefle panar l'aria, e di più un aria afTottigliata , e di 
più un aria pigiata, e premuta dalle bande - 

Nè mi Aia ad opporre l' Eccellenti ffimo Napolitano, che 
1' Aria introdotta nefl' Utero non può entrare nelle Tubc__» 
Fallopiane in quella guifa che l'orina quando è nella fua . 
vefeica non può ritornare nelli Ureteri , perchè gli rifpon- 
derei , che in tal calo non corre la parità , poiché per 

non 
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non dir nulla della differenza , che pafla fra l'Aria , e P 
orina , gli Ureteri s' infirmano obliquamene nella Vefèica, 
e tale obliqua infinuazione fa comi; uffizio di Valvola , ma 
le Tube Fallopiane s' inferirono rettamente nell'Utero , e fu 
alto al fondo di eflb in quella parte appunto , la qualc_» 
Corna dell'Utero fi addimanda. Sicché per ragione delle det» 
te Tube è anche imponìbile la generazione del Tumore Ae- 
reo Uterino . 

Ma confidcriamo anche un poco l'Utero Verginale di 
quella Monaca ridotta all'età di anni verlb i cinquanta , 
e tanto più difficile ci verrà conceputa la dilatazione dell'- 
Uttro. E quando mai uno fi voleffe difendere con dire 
che le Tube Fallopiane fono angufte, e però fi poflbno di 
più da poco umore ferrare ; dico di sì , che fi polfono 
ferrale , tra in tal cafo debbon fèguire altri accidenti , i 
quali non fono fiati notati nella Relazione della Monaca—» . 
Ed inquanto alla firettezza delle Tube non deefi concepire^ 
fi menoma , palTandovi un' Ovicino , e introducendovi!! 
una (itola di Porco. Oltre di che, fe fi dilata l'Utero, 
fi. dilata anco più l'orifìzio di dette Tube. 

Paffando poi alla nobile dimofìrazione Meccanica, la__» 
quale ci fa conoicerc l'Autore molto Dotto nelle Matemati- 
che , lafcio il dire avtr egli parlato troppo Magiftralraente, 
Potevafi pertanto abballare un poco più per la fpiegazione 
de' termini relativi ,. che fanno Ja proporzionalità , i quali 
hanno da efier quattro , o per lo meno tre . come avverte 
fa) Eucl de , pigliando il termine di mezzo due volte » (*)Uh,<l 
che però fon fempre , e debbono effer fempre quattro , e faC^. 
l'Autore non fa menzione fè non dell'aggregato delle refi- 
ftenze , che è un termine , e del cubo del diametro dell' 
Utero , che è l'altro termine. Che fe egli non avelie fè- 
guit3to con bello artifizio in vero a dire io più modi le-» 
proporzioni , fària fiato impoffibile l'intenderlo. 

Quando per una chiara fpiegazione doveva premettere la 
confidtrazione dell' Utero non dilatato , contenente l'aria 
nel fuo fiato naturale di denfità uguale all'Aria di fuori, 
e come porzione della Colonna Aerea d'altezza quanto è 1' 
Atmosfera , e di baie quanto è l'apertura , o come egli 
dice, l'cmiflario, che èia bocca dell'Utero , e dell' 

Utero 
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Utero dilatato contenente la ftcua Aria , ma rarefatta : do- 
veva in oltre accennare le refillenze medefimc sì attorno i' 
Utero non dilatato , come attorno l' Utero dilatato , c_» 
quello perciò minore di quello , che così poneva in vedu- 
ta i quoterò termini della proporzionalità, cioè Aria denfa, 
ed Aria dilatata . Cubo del Diametro minore , e Cubo 
del Diametro maggiore. Ed allora dicendo , che la Cavi- 
tà dell'Utero tanto li dilaterà finché non fègua che la forza- 
deli' Aria nell'Utero non dilatato, alla forza molto più sner- 
vata dell'Aria nell' Utero dilatato , ftia come 'reciprocamen- 
te il Cubo del Diametro maggiore al Cubo del Diametro 
minore ; eflendo allora uguale la forza dell'Aria rarefatta ^ 
alla forza dell' aggregato di tutte quelle rcfìltenze , che ope- 
rano per modo di preflìone . 

Tutto quello raziocinio dimolìrativo fi fonda fopra una ,, 
dimollrazione Mattcmatica delle figure limili , le quali han- 
no , o la proporzione triplicata de' loro Diametri , o la 
proporzione de' Cubi de* Diametri . E così l'Autore /appo- 
ne , che i due Uteri fiano figure limili , e gli concepifee, 
come due Sfere . 

Qui però egli s'inganna , e piglia un grande sbaglio $ 
mentre l' Utero sgonfio ha una figura , che è piuttoflo una 
Sferoide, figura nata dall' ElilTe j e 1' Utero gonfio è una 
figura sferica nata dal Cerchio. Ora, ficcome non fi può 
dire il Cerchio fimile all'Elifle , così non fi può dire una 
Sfera fimile allo Sferoide» Ognuno fi può fodisfarc intorno 
alla verità di quanto dico , pigliando un' pallone gonfio , ed 
Uno sgonfio. Ed ecco gettata à terra la dimoflrazione , tol- 
ta via la fuppofizione delle figure limili de duoi Uteri. 

In ccnlèguenza di quanto ho detto fin qui , parrai ancora 
evidente non poterti nè fare di fatto , nè concepire il Tu- 
more Aereo Uterino . Parrebbemi benfi più focile il confi- 
derare il Tumore Uterino per via d'umori inzeppati ne' Ca- 
nali , e nella loiìanza dell'Utero , ed untale inzeppamen- 
to fatto da varie convullìoni , e flrignimenti delle parti , 
che fono attorno 1' Utero , e da mille altre cagioni di cui 
fè ne potriano addurre moltiflìme , come poffibili , e che_> 
polii a affodandofi per l' efpreflìone dell' umido fonile , ven- 
gano ad acquilìare la durezza di Scirro , il quale nell' Ute- 
ro» 



xxvii 

ro , ficcome non può per ordinario divenir molto groffo 
per la durezza naturale dell' ilteffo Utero , che molto refiltc 
3 dilatarli 5 cosi quando egli flraordinariamente fi dilata 
può ancora ingroffarfi lo Scirro in eccedente mole , come i 
noftri Autori ne raccontano gli efempj , in quella maniera 
che gli Scirri della milza divengono fi fmifurati per la fìofcia 
teffitura di quefta Vifcera. 

Un tal Tumore e può effere effetto di quelli ftrani movi- 
menti , che poi fi dicono affezioni Uterine ; e può cfTer 
loro cagione ; poiché {turbando il tumore il corfo naturale 
a tutti gli umori dell' Utero , può un tale (turbamento {con- 
certar tutto il corpo , ed acquiftare 1 medefimi vizj atti a_» 
produrre ogni più ftrana affezione Uterina. Ha 1' Utero un 
troppo gran che fare con tutte le altre Vilcere , e però ogni 
vizio di quefta parte fa fi gran fracalfo nel corpo delle Donne. 

Vorrei pur dir qualcofa intorno a quanto l'Autore s'affa- 
tica di fpiegarc il corfo del Sangue fuori dell'Utero ogni 
Mefe per la ragione dell' accrefeiuta velocità del Sangue per. 
1' Arterie della Vagina , riftrette le fczioni di quell'Arterie, 
che vanno all' Utero , e colle medefime fue ragioni , le_j 
quali militano tanto per lo Tumore acreo , che per lo Scir- 
ro, provar potrei il medefimo. Ma quefte parendomi cofe fri- 
vole , non parmi dovere fpendervi il tempo , cola sì preziofa . 

Intorno poi al gonfiamento di tutto il Ventre , e sgonfia- 
mento dopo morte , è cofa ridicola il discorrerne . Quando 
fi pigiano le Uve in tempo di Vendemmia , e che il mo- 
lto bolle , quanto mai s'alzano le Vinacce ? ma terminato 
il bollore , oh quanto effe s'abbaffano! 

Tutto fi fpiega dal fermentarli più , e meno gli umori 
ed in tali Corpi , ne quali fi fanno fermentazioni fuor d' 
ordine , e febbri d' ogni genere , fi fvegliano flatuofità da 
per tutto , e nelle gran cavità , e nelle piccole. Infognava 
chi voleva faper il vero , aprir dopo morte il cadavere di 
quella Nobile Monaca, come Co, che V S Eccellenti filma 
quafi prefiiga dell' accadutole , ne aveva per tempo fatta iftan- 
za premurofiflìma al Signor Cavaliere di Lei Fratello , ed al- 
lora veniva più in chiaro la Verità , decifiva della contefa . 
Che è quanto . ec. 

Medina 18. Xbre 1710. 

**** Excel- 
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Excelle ntìf/imi D. 

BALDUCCI FOROLIVIENSIS 

Epiftolse do&iflìma: Rerponfutn 

JO: BAPTISTiE BALASSI 
FLORENTINI 

in Vermi comi tatù Àieàicin&m f adenti s. 

SI Medicus , aut alius quifpiam , qui Medici nomen 
mentiatur , ubi ad segrum perveneric , nihil ultrò 
dicentetn audiverit , nihil prorsùs ab eo quxfiverit, 
Ced tacite abdomini ejus manu admotà , ac ; infimo 
ventre bene pertraciato difceflerit, 

Speclatum admiffì rifum teneatis amici? 
Et tamen novum hoc Medicina? facienda? genus mimiti. <1 
monftrofum , ridiculum Benino tnbuit Excellentiflìmus 
Eaiducci , qui eum folo tacìu fuifle contentum , & pu- 
tat , & fuis infcribit Epiftolis. Solo tadu , qui plura de 
more fcitatus , nihil reliquie inaufum , aut intentatum , 
quod ad morbi naturam faccm fibi prjeluceret f" So- 
lo taftu , qui per Epiftolam manu nobilis illius aegras 
exaratam de morbi hiftoria jam accedebar in{truftus. ? So- 
lo ta<2u ? Verùm , fi ita libet , folum adhibuerit tatfum, 
dico , eum fibi , atque arti Tua? tunc temporis non defuifTe. 
Tumorcm , quem dicunt fcirrhofùm , per hsc precipue" 
figna , tenfionem fcilicet non .cedentem , & analgiam exi- 
ftiman, auftor , eft Galenus. Tumor D. Bertino exhi- 
bitus , era in regione uteri ad hypogaftria porre&us , evi- 
dens fatis ; tentandum erat , an digitis appri menti bus ce- 
derle . an durus , an fenfum doloris comprefsus in agra 
ex cita reti 

(9) tu- f a ; Quorum nil fieri fine taftn pojjè ridemus. 
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Quid igitur taftum culpant Manfredi , & eju* adcclsf 
Quid jacìant difficilern illam provinciam a D. Bercino fufce- 
ptamf* Quid congerunt hiftoriolas , & peculiares ob- 
fèrvationes contrariura evincere nitentes Pace corumu» 
dixerim , Bertinus is Medicus ed , cui (uffici t sgro* 
tantem videre , & tangere : artem habet in fummis 
digitis. Dicam ampliùs , nobilem illam Nuptam à D. 
Balduccio cnarratam , quam fané nec vidit , nec ceti- 
git , Scirrho Uteri prseter alia laboraire contenditi Primo 
quia alvi tìuxu fupcrvcnience poterai alvus exinanita appare- 
re , Scirrho tamen remanente , ied ad minorem molem re- 
datìo , quod genus obltructionum contumaciffimum , & in- 
fànabile. Sccundò , quia multa per dìarrhceam exprersà hu- 
miditate par erat , ut tale confumeretur , quod mntigit. 
Hsec pauca nos , qui Medicina; facris vix inaiati , noftras 
non audemus in medium afferre obfervatiunculas , fèd fo- 
lùm prò ingeni i noftri tcnuitate ex rei Medica; {criptori« 
bus aliquid delibare , atque decerpere. Tra&u temporis, 
cùm per artatem plura licuerint , prò Amatiflìmo Bertino 
pugnabimus autopfià , dicemulque : Vidimus ipG in Vi- 
ro nobili , ctgus curationi praituimus ; Laborante matro- 
na perilluftri tecigimus . Scdulò ammadvercimus ; cenò 
feimus , csceraque id genus , velue ex tripode pronun- 
ciabimus; 

■ 

Vermi Kal. Jan, X710. ab Incarnatione > 
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Lettera dell' Ecc ellentif fimo Signor 

GIOVAMBATISTA B ALASSI 
FIORENTINO, 

Medico della Contea di Vernio 

In I{i fiotta ad una dell' EccellenùQìmo Signor ^inton Francefco 
Bertini, che lo ricercava d: parere [oprale due Dottiffìme 
Lettere degli Eccellenti fs. Signori Antonio Meflcri , e 
Ciufcppe Maria Conti , che fono a piè tutti della 
Verità fenza Mafchera , Libro dell Eccellenti^. Sig. 
Girolamo Manfredi , Stampato contra 'l 
prefato signor Bertini. 

Vidi , e con la maggior attenzione difaminai le due 
Lettere una dell' Eccellenti filmo Signor Mefleri , 1' 
altra del mio ftimatiflimo Anteciffore, alle quali 'per 
vero dire io non trovo che apporre j Anzi crede- 
rci che 1 apportare alcuna ragione contro di effe fòlle pre- 
giudizio , e non difefa di V. S. Eccellentifflma . Imperocché 
pregati effi due Profeflòri a dire il loro parere fopra l' Moria 
d un male defcritto con fegni d'affetto Merico , per tale lo 
battezzarono- . Ma o*id hoc ed pr*fentem quxHionem f An- 
che V S. Eccellenti «ima inficme col già Eccellenti olino Si- 
gnor Pellegrini fopra la mede-lima Iftoria de' fegni d'affetto 
Itterico , fatto lor venir alle mani per fìratagemma , per 
tale lo giudicarono . Ciò però non toglie che coU'aftlzione 
Uterina potefte ancor eflervi uno Scirro nell' Utero , come 
iaviamente ne dubita il Signor Conti nella fua Lettera e. 
come V. S. Eccellentiflìma e con forti ragioni , e con Dottri- 
ne le pm accettate da' p.ù fenfati Profeftori de'noftri tempi 
provo nello Spicchi* che non adula. Se dunque , torno al 
dire , , fopraddetti peri ti filmi Profeffòri chiamarono affetto 
iltcnco quello che per tale fu loro defcritto j nè V S Ec- 
cellentiflìma riceve da loro torto veruno , nè il Signor Man- 
fredi 
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fredi può cantar il trionfo della Tua caufa , ed io pur non 
ho luogo d* oppormi alle loro belli flime fpeculazzioni. La- 
fcio pertanto a V. S. Eccellenti Ama tutto il pelò di far veder 
fi ad elfi , come al Signor Manfredi , che 1" Ammalato def- 
critto nel Libro non è quell'iddio che fi giaceva nel Letto? 
mentre facendole umihffima riverenza, 

lo per me efeo . , » 

fa) Di quesì' arringo , e U tropp' alta impnfa WMen. 
lafcio , ed altre parole non ci accrefeo. V m " el ~ 

la Toet. 



Vernio n. Gennaio 1710. 
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A cb zi. Gcnna\ò 171 1. 
in Ferrara, 

NOi infrafcritti avertiamo per verità , come da tre anni 
in circa prelevataci una Relazione d'una certa infermi- 
tà , che non altro conteneva , che un completo di Sinto- 
«» » i quali non manifeftavano che una pura affezione Ifte- 
n t v' f cnz V*k l vi ^S°ato il nome delia Perfona inferma, 
ne 1 età , nè la Patria , e fenza nè meno efférvi la fotto- 
Icnzionc del Medico, che la curava , unitamente ci fotto- 
fenvemmo dichiarando eller quel male una Paflìone Ifterica. 
ma pervenutaci pocofà notizia d'una fcrettura /lampara dal 
Signor Dottor Girolamo Manfredi contra il Signor Dotror 
Anton Francefco Berlini , la quale dicefi intitolata La Ve- 
rità fetida Mafchera , e ftampata in Leida nel i70p. ed 
in cui fieno regi (Irate le noflre fottoferizioni fenza che noi 
vi abbiamo dato minimo confentimento ; Quindi è , che 
noi , Quando ciò , fia » le annulliamo , e le dichiariamo 
per non latte : si perchè effe vanno a parare contra il Si- 
gnor Bertini , di cui abbiamo quella fti ma , e concetto 
convenienteal fuomerito, e Virtù tantonota al Mondo Lette- 
rato : come perchè , febbene confè/Eamo , che quella Mo- 
naca pacifle un affezione Ifterica , che unicamente rappre- 
fentava la fudetta Relazione , poteva però beniffimo unirli 
ad effa lo Scirro dell Utero conforme ha giudicato il Signor 
Bert.ni , e fi fa , che nello Specchio , che non adula V 
ha validamente provato. Non intendiamo per ò effer noi 
Giudici della controverfia paffata tra loro , e che paffa_ 
tuttavia ; intendiamo bensì fofpendere il noftro giudizio in 
ciò che riguarda )' includere , o l' efcludere lo Scirro , e d' 
affettare d efferne richiefti , affine di non favorire nè l'uno, 
né 1 altro nè meno progiudicare , o all'uno , o all'al- 
tro col noftro voto. Tale è il noftro penfiero , quella è 
la noftra volontà j è perciò ne facciamo una folenne di- 

tbim 
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ehiarazione con {òttofcriverci tutt'e cinque di propria ma- 
no quello dì , ed anno fudctto in Ferrarra. 

Ciufeppe lan%onì Medico affermo te. 
Francefio Salmi Medico afftrmo te. 
Franccfco Giù flint Medico affermo te. 
.Anton Frane e f co hot tic ini Medico affermo te. 
Domenico sintonia Travini Medico affermo te. 



■A ii 15. Febbraio tj.ul 

IO, infraferitto citato \tz. , e I2J. nel Libro dell' Ec- 
celienti /Timo Signor Girolamo Manfredi contri l'Eccel- 
lenti fsimo Signor Dottor Anton Francefio Berti ni mi di- 
chiaro come il mio parere riguardando /blamente l'Idea__» 
del male , e le cagioni di que (intorni patiti da quella_j> 
Religiolc , non è punto applicabile alla controverfia , che 
palla tra gli prefati Signori Manfredi , e Berlini intorno 
all' enervi , o nò lo Scirro dell' Utero , contuttoché e po- 
tete effervi , e non eflervi a/fieme , e fenza i detti finta- 
mi , il qual dubbio poteva toglierli folo per vifum , & 
repertum conforme il documento del Filofofo libr. fccundo 
de Anima Tex. ij2. §. Senfus femper veri , inttUigere-» 
autem contingit é" Falfo. 

Ttetro Signi. 



< A di 
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A di 15. FdhrA)o 1710. in JPiBoja. 

ST fa fede da me indalcritto che quandunque a 12 j del 
Libro dell' Eccellenti /limo Signor* Girolamo Manfredi, 
Stampato in Leida 1709. vi abbia la mia fottoferizione af- 
fermante che una nobile Religiofà deferitta in una Relazio- 
ne manoferitta trafraeflami , foue offefa da mali procedenti 
dall'Utero ,' contuttoctò non intendo che la detta mia iof- 
crizione favorifea nè l'opinione del Signor Manfredi , nè 
quella dell' Eccellenti Mimo Signor Anton Francefco Berlini , 
e nè meno progiudichi sì all'uno , che all'altro. Poiché il 
Tumore che nel Ventre bado dalla Religiofa- fi fentiva col 
tatto , poteva efTer un Globo Uterino come ftimò il Si- 
gnor Manfredi , o uno Scirro come logiudicò il Signor Bertinù 
potendo e l'uno, c l'altro fecondo le più fané dottrine^, 
del noft.ro Secolo accompagnarli con gli affetti Uterini . E 
perciò intendo ìbfpenderrte il giudizio finché venga il fatto 
confermato con p'ù evidenza. In fede mi fottofcrivo di 
proprio pugno quefto dì ed anno fuddetto in Piftoja . 




Lodovico Civinini Medico Fifico. 



AMICO LETTORE. 



VI fupplico che vogliate da Voi fteflb corregge- 
re i tanti errori accaduti nella Stampa di quefta 
Difefa, emaflìmamenteque'che rifguardano la no- 
ftra Fiorentina Ortografia; fi a cagione delle vir- 
gole, de' punti, de' mezzipunti, ec. tralafciati ta- 
lora dove fi richiedono, e talvolta polli dove non 
vanno ; come a riguardo delle Cordonanti raddop- 
piate dove non deefi ,perefempio Vincile , Avven- 
ne , Affine fa , Libretto , molle , brticctò , foddezza , 
Siènna,appenna, ec. in cambio di Vitelle, divenne 
A/ìnefco , Libretto , mole , bruciò , fode**a , Siena , ap- 
pena, ce. e delle Confonanti fdoppiate dove non 
fi conviene , u. g. Vgonoto , volerò, Decoto, jtefo , 
Vechto , edotte , legete , fcrttura , Caneto , jp$*wfo ,/«- 
<tofo, À£tor, tfrfoJTo, pw/*» ec. in cambio di 
Vgonotto, vollero, Decoito, Jlejjo , Vecchio, addotte, 
leggere, fenttura, Canneto, pattuito , fuddetto , 
detti , addogo , fommerfo , ec. ficcome ancora delle 
Lettere grandi porte in vece delle piccole; ed ah 
incontro delle piccole in cambio delle grandi . Do- 
vunque poi troverete fcritto qualfivoglia numero 
fuccedente alla Lettera a, aggiungnete a quella la 
voce , carré. Potrei ancora pregarvi a correggere 
da Voi medefimo tutte le altre diffalte dello Stam- 
patore ; ma perchè non abbia a faltar fu qualche 
Pedantuzzo a criticarmele , farò qui una nota di 
quelle che ho offervato. Non difpero che date per 
compatirle tutte benignamente, perchè rifletterete 
affai bene, che la Stampa è ufeira d' una Cura in 
cui non molto coftumafi la noftra Lingua , e li lon- 
tana dall' Autore, che vi brama dal Cielo ogni bene. 
Mantenetevi fauo. 
'•SiS'iK' fflKuiM ili wHEl 
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ao. "c?li interrogò 

34. E' buon 

6. ragurano 

39. faitogli 

W> fi leggano 

6. Vicenzio 

y. Buonaminì 

30. prr ratta 

15. ( di Iddio ) 



CORREZIONI 

Notomia 

frtgus , &c. 
egli la interrogo 
E' facon 
ragun afono 
Saltògli 
fi leggono 
Vincenzio 
Buonamici 
e per furto 
( d' Iddio ) 



Errori occorfi nell a Rijfamp* de 
Mamfe/li,ec. e «ella (lampa delle 
Fedi, ec./uccedenrt a mede fimi. 
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XV. 

X v i i. 
X i X. 
X X li 
X X i j. 

xxiij. 
XXV iij. 
XXX. 

X X x i j. 
X X x i i j 



ERRORI 
Verfo 



contenevafi 



18. ( 

19. ( 

| quelle Lettere 

4. maggiore 

3. effe 

15. Vovaia 

3J. gracimoletto 

18. Arcangelo 

11. fodexza 

8. fimtii 

27. Vteriche 

38. c fenato 

-04. cadere 

10. ci' Arteria 



CORREZIONI 

contcnevaniì 

quella Lettera 

minore 
effe. 
Ovaia 
ra ci moiette 
S. Arcangelo 
fodezza 
Umile 
Itteriche 
è fi fenato 
accadere 
c l'aera Arteria 



i j ' t i mtena ci aipra Aliena 

26. era/<£^M^^at//^^ 

15. apporre opporre' 

23. pcr'ftratagemma per iftratagcmm ■ 



11. Scremila 

■ 8. i 7lI . 

9, li:. 

i.,. ReWgicie 

1 1. 
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